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Questo numero dedica il fondo e le pagine quattordici 
quindici al Concilio ecumenico.

Sia pure con ritardo, presentiamo alle pagine 4-9, i consueti 
resoconti dei Convegni di zona.

Alle pagine 10-11 riportiamo ampi brani dal discorso del 
Papa a Frascati sull’apostolato dei laici.

Nelle pagine 12-13 pubblichiamo parti del documento crai cui 
l’Intesa si presentò al congresso deU'UNUBI, accompagnati da un 
sunto delle parti non riportate e da brevi commenti.

Gli editoriali sono dedicati al convegno della DC a S. Pelle 
grino e alla congiuntura economica.

In terza, un secondo articolo in preparazione al convegno 
della facoltà di lettere.

Proseguendo nella tradizione dell'annuale incontro cH studio a 
S. Pellegrino la Democrazia Cristiana ha affrontato quest'anno uno 
dei temi più vivacemente dibattuti nella moderna esperienza de­
mocratica nel nostro Paese: i partiti politici nella società italiana.

E l'averlo affrontato —  diciamo subito —  è motivo di merito 
che non possiamo non riconoscere sia pure nei limiti di una par 
ziale riuscita dell'incontro. Se è vero infatti che democrazia e ef 
fettiva partecipazione del popolo alla determinazione degli indi 
rizzi di politica generale, appare chiaro come al partito, che dallo 
stato amorfo di massa trasforma il popolo in gruppi di organismi 
capaci di consapevolezza e volontà politica, spetta un posto di 
primo piano: posto di istituzione sociale per la garanzìa e lo sv i­
luppo del sistema democratico. Venti anni di esperienza in Italia 
hanno via via dimostrato questa fondamentale rilevanza accentuata 
da una sempre più minuta articolazione e organizzazione e pre­
cisata in una serie di complessi e molteplici rapporti con le forze 
sociali da un lato e con gli organi costituzionali dall'altro.

E pur essendo difficile dare definizioni alle concrete situazioni 
strutturali di una comunità politica è pur sempre ragionevole il 
quesito se in Italia ci troviamo ancora di fronte ad una democrazia 
parlamentare o se invece per questo nuovo motivo una sua tra 
sformazione si sia provocata tale da giustificare una diversa defi 
nizione e caratterizzazione.

Anche rispondendo ai dibattiti che si sono svolti con sempre 
maggior insistenza e qua e là rivestiti da un tono polemico acceso 
e che hanno visto indubbiamente in Maranini chi per dieci anni a l­
meno tale dibattito ha tenuto vivo , la Democrazia Cristiana ha vo 
luto quest'anno a S. Pellegrino da un lato riflettere su questo 
tema dei partiti e dall'altro dire una sua parola che fosse l'espres 
sione del pensiero del Partito.

Dirò subito che tale seconda finalità a cui tutti hanno posto 
'attenzione è indubbiamente secondaria nel confronto con la pri 
ma, quella della riflessione e dell'approfondimento, se è vero 
che l'incontro di S. Pellegrino vuole essere occasione di studio 
e non di dichiarazioni politiche e programmatiche.

Questo non significa che la preoccupazione politica non fosse 
al fondo del problema trattato: fu  anzi tale preoccupazione che 
lo impose e lo propose all'attenzione della segreteria organizzativa 
del convegno stesso.

Ciò è apparso chiaramente dal posto che nell'economia del 
dibattito ha avuto il problema dell'incidenza del partito comu 
nista in Italia trattato in ben due relazioni, ma sempre presente 
nella discussione in modo esplicito o implicito.

Temi come quelli della organizzazione interna dei partiti, della 
interpretazione dell'art. 49 cost., del finanziamento dei partiti, del 
la pubblicità del bilancio, pur essendo temi generali di studio nei 
gruppi partitici hanno indubbiamente assunto un colore particolare 
per la presenza in Italia di un forte partito comunista. La stessa 
configurazione delle maggioranze parlamentari su base democra 
tica —• come acutamente ha osservato il prof. Eiia nella sua in 
teressante relazione —  viene praticamente modificata dalla pre 
senza di partiti non democratici e in particolare del partito co 
munista.

Così dopo le relazioni di Taviani e di Elia che hanno trattato 
del problema dei partiti nella esperienza socialista politica e giu 
ridica, largo spazio è stato dato con le relazioni di Malfatti e di 
Piccoli e con la brillante comunicazione del prof. Del Noce all'in 
fluenza comunista.

Pur tenendo presente questo condizionamento tanto rilevante 
per l'esperienza italiana il Convegno ha voluto significare un atto 
di fiducia nella articolazione della democrazia in partiti, su! plurali 
smo di questi, sulle loro capacità di realizzare nella concretezza 
delle situazioni l'affermazione di una sovranità del popolo —  come 
dalf'art. 1 cost. —  che si esprima in sufficiente determinazione di 
presupposti e programmi di politica generate.

Tantissimo sarebbe da dire sulla persistente difficoltà di con 
durre un discorso coordinato tra dirigenti politici della Democrazia 

(continua a pagina 21

L’apertura della seconda sessione 

del Concilio Ecumenico Vaticano II
La seconda Sessione del 

Concilio Ecumenico Vatica­
no II si è solennemente ini­
ziata con l’ampio, program­
matico discorso di Paolo VI.

Il discorso era natural­
mente attesissimo e possia­
mo ben dire che per vastità 
di impostazione, elevatezza 
e chiarezza di indicazioni, 
essenzialità di motivi, digni­
tà e libertà di enunciazione 
esso ha stupito ed entusia­
smato, ha veramente supe­
rato ogni aspettativa.

L’attesa era facile ad in­
tendersi. Paolo VI sarà il 
continuatore di Giovan­
ni XXIII? Ciò che intese e 
si propose il Papa che pro­
mosse il Concilio, quasi per 
divina ispirazione, come sa­
rà accolto nei propositi del 
nuovo Papa, come sarà pre­
sentato, quali sviluppi avrà? 
Queste le domande che 
ognuno si poneva.

Il discorso ha mirabilmen­
te risposto. Parlando al Con­
cilio e del Concilio, Paolo VI 
ha non solo indicato la me­
ta della grande assise cri­
stiana, ma ha parlato a tutto 
il mondo indicando le idee, 
i contenuti, la volontà, i de­
sideri del suo pontificato. La 
risposta all’attesa è stata 
compiuta ed incisiva, piena 
e calorosissima.

Paolo sarà il continuatore 
di Giovanni, ma non si li­
miterà ad accogliere le gran­
di linee, i motivi meditati e 
coraggiosi del predecesso­
re; ma sarà colui che ap­
profondisce le indicazioni,

che porta a maturazione le 
idee, che le traduce in nuo­
ve impostazioni, le sviluppa 
e le concreta con singolare 
vigore di dottrina e di azio­
ne pastorale.

L’elogio di Papa Giovan­
ni è stato nel messaggio al 
Concilio convinto e commos­
so, sicuro ed esaltante : «  Oh, 
caro e venerato Papa Gio­
vanni, siano rese grazie, sia­
no rese lodi a te, che per 
divina ispirazione, è da cre­
dere, hai voluto e hai convo­
cato questo concilio, apren­
do alla Chiesa nuovi sentie­
ri e facendo scaturire sulla 
terra onde nuove di acqua 
nascoste e freschissime del­
la dottrina e della grazia di 
Cristo Signore ».

Il discorso, ormai notissi­
mo, ma che vorremmo letto 
e meditato da ogni cristia­
no, ha una grande idea o 
pietra d’angolo: Cristo, no­
stro Signore, nostro princi­
pio, nostra vita e nostra gui­
da, nostra speranza e nostro 
termine. La Chiesa, luce 
delle genti, tema fondamen­
tale del Concilio, non è se 
non in Lui, con Lui, per Lui, 
non è se non annuncio, pro­
messa, vita di Gesù Cristo.

Le idee e la forza del ri­
chiamo a Cristo sono state 
veramente paoline : « Oh,
abbia questo concilio piena 
avvertenza di questo molte­
plice e unico, fisso stimolan­
te, misterioso e chiarissimo, 
stringente e beatificante rap­
porto tra noi e Gesù bene­
detto, tra questa santa e vi­

va Chiesa, che noi siamo, e 
Cristo, da cui veniamo, per 
cui viviamo ed a cui andia­
mo ».

Precisando, poi, nell’uni­
tà del tema di Cristo e della 
Chiesa gli scopi principali 
di questo concilio, li defini­
va in quattro punti: la co­
noscenza del mistero della 
Chiesa, o la coscienza che 
essa ha di sé; il suo rinnova­
mento o l’accrescimento di 
perfezione e santità della 
Chiesa nella imitazione di 
Cristo per la presenza del­
lo Spirito Santo; l’ecumeni­
smo, che secondo l’espres­
sione del Papa, costituisce 
in certo senso il dramma 
spirituale del Concilio; ed 
infine il ponte verso il mon­
do contemporaneo, cioè la 
Chiesa come fermento vivi­
ficante e strumento di sal­
vezza in ogni senso; qui il 
Papa ha ricordato il Mes­
saggio dei Padri conciliari 
al mondo all’inizio del Con­
cilio, messaggio di saluto, 
di fraternità e di speranza.

Trattando con approfon­
dito esame questi singoli 
punti, il Santo Padre è sta­
to così preciso da promuo­
vere subito numerosi inter­
venti dei Padri Conciliari 
nella prima settimana di ele­
vatissime discussioni in seno 
al Concilio ed è stato auspi­
cato che il testo dello sche­
ma sulla Chiesa tenga conto 
di queste puntuali e precise 
indicazioni.

(continua a pag. 2) 
f  M ons. F ranco Costa
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Miglior inizio non poteva 

avere questa seconda ses­
sione e riteniamo veramente 
che il Concilio ne riceverà 
impulso e contenuto più 
compiuto.

Qui tra le tante ci piace 
annotare solo alcune cose.

Nella parola del Papa è 
ancora una volta sottolinea­
to il primato della conoscen­
za. La Chiesa deve presen­
tarsi e farsi conoscere; c’è 
una grandezza nascosta, c’è 
un mistero di vita che va 
approfondito e comunicato, 
reso intelligibile e diffuso. 
Non si parte dal fare, ma 
dal riflettere, dalla intelli­
genza della fede per arri­
vare allo sforzo di santifica­
zione interiore, al moto pro­
fondo verso l’unità, al col­
loquio con il mondo di oggi.

La conoscenza della Chie­
sa è fondamento della sua 
crescita interiore e della sua 
azione missionaria : « uno
studio più assiduo ed il culto 
più devoto della parola di 
Dio saranno certamente fon­
damento di questo rinnova­
mento ». L’Ecclesia Carita- 
tis e la Liturgia hanno poi 
nell’insegnamento del Papa 
posto preminente ed essen­
ziale nella santificazione che 
è lode di Dio e fondamento 
e certezza e forza dell’ope­
ra di salvezza.

E’ evidente qui l’appello 
fortissimo alla vita interiore 
e soprannaturale di tutti i 
cristiani, richiamati alla re­
gina e radice di ogni virtù, 
la carità, ed all’esercizio di 
tutte le virtù cristiane, an­
che le più dimenticate, l’u­
miltà, la povertà, la religio­
sità, lo spirito di sacrifìcio, 
il coraggio della carità e 
l’amore della giustizia.

Sull’ecumenismo ci sono 
— nella parola del Papa — 
alcune alte affermazioni in 
un antica e nuova e umile 
carità, in una sentita soffe­
renza, in una illimitata fidu­
cia in Dio al quale è possi­
bile ciò che agli uomini è 
impossibile.

Il ponte con il mondo 
sembra venir ultimo perché 
l’evangelizzazione e la stes­
sa opera redentiva nell’ordi­
ne temporale segue in qual­
che modo — almeno sul pia­

( continua da pagina 1)
Cristiana e intellettuali cattolici non direttamente impegnati in po­
litica, sulla incompletezza di un discorso che per la sua complessità 
avrebbe richiesto una strutturazione forse più rigorosa e una pre­
parazione forse maggiore.

Ma rimane di valido e incoraggiante l'aver affrontato questo 
tema che ha avuto in Italia un ambiente culturale fra i più ricchi 
di autori, di pensatori e di studiosi e che oggi sembrava essere 
parzialmente accantonato proprio nel momento in cui con più ur­
genza si impone una riflessione e una attenta considerazione.

Il Convegno di S. Pellegrino è stato un atto di affermazione 
della valid ità del sistema politico come garanzia di democrazia 
e al tempo stesso un riconoscimento dei problemi complessi e 
delicati che questo comporta nell'Italia di oggi. Spetta alla Demo­
crazia Cristiana il merito di averlo ufficialmente assunto come pro­
blema che richiede costanza di fiducia da parte dei cittadini, 
sforzo per garantirne la intrinseca democraticità, proposte opera­
tive per una adeguata regolamentazione in limiti che ne rispettino 
la autonomia e 'a libertà di istituzioni sociali.

Rimane al fondo un problema morale che l'esperienza propone 
come essenziale garanzia di un sano sviluppo democratico; distacco 
dignitoso dalle suggestioni del potere da parte degli uomini, ca­
pacità di dare indirizzi politici sapendo autenticamente ascoltare 
le in iziativi deile persone e dei gruppi, libertà profonda di in i­
ziative.

Nulla sarebbe risolto se si creassero altre strutture e più precise 
regolamentazioni, ma si accantonassero gli aspetti più essenziali 
di un problema da cui dipende lo sviluppo democratico della 
comunità italiana, (i.d.c)

no della logica soprannatu­
rale e dei valori profondi — 
alla conoscenza del mistero 
di Dio nella sua Chiesa, al­
la santificazione delle ani­
me, allo sforzo verso l’unità 
che è profondo moto di amo­
re.

Forse non abbiamo anco­
ra — tra l’altro — abbastan­
za riflettuto come la limi­
tata efficacia dell’azione 
evangelizzatrice dipenda in 
parte non piccola, su ogni 
piano, dallo spirito di divi­
sione, dello scarso impegno 
fattivo e coraggioso in or­
dine all’unità alla quale so­
no legate le grandi promesse 
del Signore.

Questo discorso è apparso 
subito come una grande luce 
ed un estremo impegno, un 
impegno che esalta e fa 
quasi paura.

Esso è destinato a guida­
re ed animare il Concilio 
con grande fiducia nei Pa­
dri e nell’opera dello Spiri­
to Santo che ha parlato at­
traverso i successori di Pie­
tro, Giovanni e Paolo, e la 
cui effusione sul concilio, 
ed attraverso il Concilio sul 
mondo, deve essere invoca­
ta — secondo il ripetuto 
ammonimento dei due Papi 
del Concilio — dalla pre­
ghiera, dalla penitenza, dal­
la santità di vita e di opere 
di tutti i cristiani.

| M ons. F ranco C osta

Ricordo
di Anna M aria M aia lon i

Non è facile esprimere in poche parole ciò che tutti 
in questo momento proviamo per la tragica scomparsa di 
Anna Maria. Maialoni, fucina bolognese, in particolare co­
loro che hanno avuto modo di conoscerla e di amarla. La 
ricordiamo così esuberante, e gioiosa, così contenta di v ive ­
re che sembra impossibile che ora non sia più. Eppure 
la vita era per lei un impegno: si dedicava allo studio della 
Fisica con serietà ed entusiasmo, ma sopratutto era partico­
larmente aperta all'impegno comunitario che sapeva attuare 
sia nell'ambito della Facoltà che in quello della FUCI.

Anche la GF di AC, di cui era Segretaria, aveva potuto 
conoscere la sua generosità senza limiti che la portava 
ad accettare qualsiasi incarico le fosse affidato. Ma in par­
ticolare sapeva incontrare gli altri nell'amicizia e li sape­
va amare. La fede, che ha illuminato tutta la sua v ita , si 
concretizzava in lei In un cristianesimo che era soprattutto 
dono di sé.

Ora ci resta di lei il ricordo e con il ricordo la sua vita 
da continuare.

Dedicazione 
di San 
Michele 
Arcangelo

Il Santo Padre ha scelto la fe­
sta della dedicazione dell’Arcan­
gelo S. Michele quale data del­
l ’ inizio della seconda sessione del 
Concilio.

Tale coincidenza ci offre l ’oc­
casione per tornare su questa so­
lennità per considerarne l ’impòr- 
tanza ed il significato liturgico 
nella vita del popolo cristiano.

San Michele ci è presentato, 
con tutti gli altri Angeli, quale 
capo delle schiere angeliche ed 
il culto degli Angeli, fondato 
sulla testimonianza della Bibbia, 
testimonia del ruolo che, nella 
economia divina, è ad essi affi­
dato quali adoratori della divina 
Maestà, esecutori dei suoi ordini 
nel governo del mondo, protet­
tori degli uomini e loro custodi.

Le testimonianze della Bibbia 
riguardanti i singoli angeli sono 
poche, ma significative: Daniele 
profeta e San Luca evangelista 
ci parlano di Gabriele; il libro 
di Tobia menziona Raffaele; San 
Giovanni nell’Apocalisse (12,7- 
10) e l ’apostolo San Giuda nella 
sua lettera (8-9) ci parlano di 
San Michele.

La lettera di Giuda, evidente 
eco di una antica tradizione, che 
si rifaceva volentieri all’Arcan­
gelo Michele quale vindice quali­
ficato dei diritti divini (il nome 
stesso nell'ebraico vuol dire « chi 
come Dio? »), ce lo presenta qua­
le oppositore irriducibile dei ne­
mici di Dio e perciò modello di 
tutti quelli che desiderano restare 
nelle schiere dell’Altissimo fedeli 
alla loro vocazione divina: San 
Michele così è il modello ed il 
patrono di quanti desiderano ban­
dire dalia loro vita 1’« errore ed 
il compromesso » e testimoniare, 
con forza e tenacia, la fedeltà 
a Dio nella sincerità della vita.

Ma il patrocinio degli Angeli 
nella visione della pietà cristia­
na, non si limita a proteggere 
gli uomini durante la loro vita, 
essi sono sempre considerati come 
i plenipotenziari di Dio per ac­
compagnare le anime dei fedeli 
nella visione beatificante dopo 
la morte e quindi per proteggerli 
nella estrema lotta dell’agonia.

Questa tematica, che si fonda 
sulla credenza della lotta vitto­
riosa degli Angeli sul diavolo, 
vede sempre San Michele quale 
capo della schiera vittoriosa: Da­
niele profeta, nella sua apocalis­
si, lo aveva presentato, quale pro­
tettore di Israele, èra ben natu­
rale che il nnovo Testamento Io 
assumesse quale protettore della 
Chiesa e di ciascun nomo in par­

ticolare. E così, ai capitoli 10-12 
della profezia di Daniele fanno 
riscontro, nella Apocalisse gio­
vannea i versetti 7-10 del 12" 
cap.: « ...E d avvenne una batta­
glia nel cielo, e Michele ed i suoi 
Angeli combatterono contro il 
Dragone. Anche il Dragone ed i 
suoi angeli combatterono ma non 
vinsero, e non fu più trovato il 
loro posto nel cielo. E il gran 
Dragone fu precipitato, il ser­
pente antico che si chiama Dia­
volo e Satana, che seduce il mon­
do intero, fu precipitato sulla 
terra e con lui furono precipitati 
anche i suoi angeli. E udii una 
gran voce nel cielo che diceva : 
ecco venuta finalmente la salvez­
za, la potenza, il regno del no­
stro Dio e la sovranità del suo 
Cristo... ».

Questa visione poetica ci pre­
senta in termini vivaci e forti il 
dramma della salvezza degli uo­
mini operata dal Cristo, e si con­
clude con la serena contempla­
zione della quiete dopo la bat­
taglia.

Ispirandosi alla visione giovan­
nea ed all’insegnamento che ne 
deriva, la Tradizione cristiana ha 
costantemente alimentata la pietà 
dei fedeli suggerendo e pro­
muovendo il culto degli Angeli 
ed in particolare del suo Capo 
san Michele.

La festa liturgica è denominata 
« dedicatio » appunto perché, non 
potendosi ovviamente riferire al 
« dies natalis », si ricollega alla 
consacrazione di una chiesa al 
culto dell’Arcangelo. La data del 
29 settembre è infatti ricordata 
nel martirologio gerominiano con 
queste parole: « il 29 settembre 
a Roma, al sesto miglio, sulla 
via Salaria, dedicazione della 
Basilica di San Michele ».

Numerose poi sono le testimo­
nianze di culto tributato a San 
Michele nelle vetuste Chiese di 
oriente.

San Michele dunque, capo del­
le schiere angeliche e protetto­
re della Chiesa, è stato sempre 

(continua a pag. 3)

La congiuntura economica
L'ampio dibattito aperto dalla stampa sulla situazione econo­

mica italiana ha trovato una recente e responsabile eco nelle 
ultime riunioni del Consiglio dei M inistri, le quali hanno espres­
so ufficiale conferma dell'esistenza di sintomi di deterioramento 
della congiuntura, il cui persistere non potrebbe non condurre ad 
una pericolosa « impasse » l'intero complesso dell'economia nazionale. 
In breve sintesi, tali sintomi sono costituiti dal riaffiorante disavan­
zo, per la prima volta dopo lunghi anni, della bilancia dei pa­
gamenti e da una continua tensione sul mercato dei prezzi colla 
conseguente erosione del potere d'acquisto della lira. Il primo 
fattore riflette, da un lato, un aumento dei consumi superiore 
alla capacità di soddisfacimento offerta dal nostro sistema pro­
duttivo, donde l'aumento delle Importazioni e, ciò che è più 
grave, la diminuzione delle risorse disponibili per essere inve­
stite nella produzione; dall'altro lato, risente di un anormale 
andamento del movimento dei capitali, con forti uscite all'este­
ro, dovute al fine di evitare il pagamento dell'imposta cedo- 
lare d'acconto, e solo in parte compensate dal rientro degli 
stessi capitali sotto forma d i. investimenti esteri, beneficiari di 
un m iglior trattamento fiscale.

I! secondo fatto denuncia l'avversa congiuntura agricola, ag­
gravata dalla pesante incidenza nel settore dei costi di d istri­
buzione e subisce, altresì, la forte spinta salariale prodottasi 
improvvisamente nell'ultimo anno e indirizzatasi quasi unicamen­
te verso il consumo.

La lunga assuefazione all'esaltazione dell'Italia del « m ira­
colo » deve certo aver accentuato il brusco risveglio del citta­
dino alla realtà di un paese che è ben lungi da ll'aver risolto 
tutti i suoi problemi, anzi, giunto finalmente nella sua storia a 
un live llo  comparabile con quello delle economie più progredite 
dei Paesi occidentali, deve ora dimostrare di saper affrontare e 
superare il duro banco di prova costituito dal suo ingresso in 
un sistema ad alto live llo  di sviluppo, con tutti i problemi e 
le responsabilità che ne derivano. Il « miracolo » in tanto si 
è prodotto in quanto è venuto dal lavoro e dallo sforzo continuo 
di tutte le categorie produttive; ma la psicologia del « miraco­
lato » non sarebbe che il primo passo verso la distruzione di 
quanto tenacemente si è compiuto. La d isillusione e la sfiducia 
non costituiscono certo la migliore medicina per i nostri mali, né 
il troppo comodo sbandieramento di accuse reciproche verso 
questa o quella form ula politica è indice di serietà, di consapevo­
lezza, di responsabilità.

L'accentuarsi, che è inutile deprecare, della concorrenza este­
ra sui nostri mercati, le difficoltà relative al settore della mano­
d a p era , tipiche di economie altamente sviluppate, la presenza di 
squilibri settoriali e regionali di vasta portata sono alcuni dei 
problemi di maggior rilievo che esigono di essere urgentemente 
affrontati secondo criteri di razionalità. E' vano nascondersi che 
le preoccupazioni della ricostruzione del Paese e del suo inseri­
mento nel concerto delle nazioni europee maggiormente sv ilu p ­
pate hanno spesso oscurato il senso della necessità di una rico­
struzione e di uno sviluppo equilibrati, non abbandonati prati­
camente a se stessi, sostenuti e incentivati —  e di ciò va dato 
giusto merito •—  ma senza la predisposizione dei mezzi e degli 
strumenti più opportuni, di p iù , senza una visione precisa de­
gli obiettivi da raggiungere. L'intrapresa geniale ed avventu­
rosa, privata o pubblica che sia, in un Paese moderno non è 
sufficiente se non opera in un contesto razionale ed ordinato 
di programmi e di fin i. . Ciò orescinde da una formula politica 
contingente, bensì impegna tutta la classe politica di una nazione 
che si definisce democratica; nessuna etichetta e nessun gioco 
di prestigio possono sottrarre i responsabili delle sorti della de­
mocrazia in Italia al cqmpito indispensabile di dare un conte­
nuto effettivo al discorso e alla prassi politica nel pieno r i­
spetto della dialettica e del metodo democratici.

Le difficoltà della congiuntura economica non sono insupera­
b ili; del resto permangono fattori positivi, quali il costante au­
mento della produzione e la diminuzione della disoccupazione, 
tali da giustificare la speranza. Esse tuttavia suonano come 
ulteriore avvertimento: un richiamo al senso di responsabilità
delle categorie produttive (così ai sindacati che reclamano in­
cessanti aumenti di salari come agli speculatori che inviano 
danaro all'estero o diffondono attraverso la stampa da essi con­
trollata timore e sfiducia ); uno stimolo per i rappresentanti del 
potere politico, perché non nascondano nel nominalismo verbale 
una sostanziale inazione (s i pensi a lle  vicende della pianifica­
zione e alla confusione esistente intorno ad e ssa ); un incita­
mento alla responsabilità di ogni cittadino nel costruire la sua 
Italia. Si discorre molto, da tutte le parti, di senso dello Stato; 
ora ci è dato di sperimentarlo: sono apertamente in gioco la 
libertà e le democrazia del nostro Paese (m. br.)
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Appunti per una storia della nar­
rativa italiana contemporanea

2.

Giustamente si assegna a Pavese e 
Vittorini il merito di aver se­
gnato una svolta decisiva nella 
nostra narrativa e si scrive a ca­

ratteri d’oro il 1941, l ’anno in cui ap­
parvero « Paesi tuoi » e « Conversazione 
in Sicilia»; non sempre però è stato 
chiarito che non si tratta tanto di una 
improvvisa rottura polemica, quanto di 
proposte che nascono al termine del pro­
cesso di recupero della vocazione euro­
pea della nostra narrativa, come esito del 
lavoro di una generazione che apre al­
l ’altra un nuovo terreno di ricerche. Pa­
vese e Vittorini mutuano dalla genera­
zione letteraria che li ha espressi l ’ in­
quieta vastità delle esperienze letterarie 
e culturali, l ’ambiguità di un’opera che 
appare sospesa fra la soluzione narra­
tiva e quella lirica, una certa inibizione 
che li rende inclini alla raffigurazione 
« in negativa ». Ma recano anche qualco­
sa di più. Nella loro pagina è avvertibile 
un impegno morale (prodotto ai limiti 
dell’angoscia tragica in Pavese; dell’esal­
tazione epica in Vittorini) coraggioso e 
candido (ma quanto destinato a ripro­
dursi in atteggiamenti né coraggiosi né 
candidi!) ed è insieme riscontrabile un 
linguaggio nuovo, estremamente affasci­
nante, spregiudicato e vivace, capace di 
aderenza realistica al parlato, come di 
resa lirica al sentimento (ed anche qui: 
quanto destinato a cadere « in pasticci 
dialettali, grossolani ed informi » per 
dirla col Salinari!). In tale linguaggio 
confluiscono civiltà letterarie diverse e 
distanti, esperienze disparate (Joyce e 
Proust, gli americani, ed anche Svevo, 
Pirandello e Verga), ma c’è intera la per­
sonalità singolare dei due scrittori, che 
pur incapaci di « oggettivare » il loro 
dramma, sono sinceramente protesi verso 
la vita vera e reale cui si rivolgono con 
un’attenzione minuta e amorosa. A guar­
dare solo alle date, Moravia potrebbe 
aspirare al diritto di una sottolineatura 
di precedenza, se non di preminenza, in 
un discorso che apre la prospettiva sul 
neorealismo, anche nei riguardi di Vit­
torini e Pavese (« Gli Indifferenti », il suo 
primo libro — e fondamentale — è del 
’29 e prima della guerra erano usciti altri 
quattro dei suoi romanzi). Ma Moravia al 
suo apparire non proponeva alcun ele­
mento stimolante: nota G. Pullini che 
la sua «  sordità al puro fattore espressivo 
come a quello dei contenuti progressisti 
(indipendentemente dalle sue posizioni 
ideologiche) ha reso la sua apparizione 
meno sbalorditiva ». Inoltre quel tanto 
di arido e di intellettualistico che era 
” »lla sua opera la rendeva poco amabile. 
Fu proprio la rivoluzione nel gusto ope­
rata da Pavese e Vittorini a orientare 
verso il romanzo di Moravia, rivelando­
ne il fondo sostanzialmente risentito sot­
to la maniera distaccata: l ’uno e l ’altro 
elemento diventano così gli ingredienti 
principali del romanzo di costume che è 
tanta parte importante nella nostra nar­
rativa contemporanea. Aggiungeremo che 
quella di Moravia è una presenza ancora 
attiva (il che non accade per Pavese tra­
gicamente scomparso e nemmeno forse 
per Vittorini chiuso in una esperienza 
non suscettibile di sviluppi) che opera 
soprattutto attraverso il tramite dell’uo­
mo di cultura — del saggista, del pub­
blicista : la sua proposta del romanzo-sag­
gio, le sue simpatie per lo sperimenta­
lismo, per il « nouveau roman » degli 
autori dell’« école du regard » sono cro­
naca di oggi.

In ultimo, Pratolini — che si rivela 
completamente nel dopo guerra, ma che 
si forma negli anni precedenti attraverso 
una partecipazione attiva alla vita lette­
raria (fu direttore con Alfonso Gatto del 
vallecchiano « C.amno di Marte »). Pra­
tolini — è stato notato — è il più « og­
gettivo » possiede autentiche doti nati­
ve di « narratore » — e, forse anche per 
questo, non si presenta con la prova ri­
velatrice, folgorante, ma vien fuori gra­
datamente in una progressiva costante che

segna un cammino sicuro. Dalla memo­
ria privata all’ambiente locale, al più 
vasto quadro sociale, la sua narrativa 
sembra progressivamente allargare 1 oriz­
zonte degli interessi rimanendo però 
sempre fedele ad una vocazione autenti­
camente popolare intesa a rivelare un 
mondo di affetti, come opportunamente 
sottolinea Salinari, « troppo corale e 
cordiale per essere scambiato con la ste­
rile solitudine degli stilisti della prosa 
d’arte ». E rispetto a Pavese, a Vittorini 
e a Moravia, Pratolini ci pare meno in­
quieto sperimentatore; meno cedevole a 
mediazioni ed innesti, egli sembra ricol­
legarsi con maggior convinzione alla tra­
dizione del realismo nostrano dell’800 e 
del ’900 e proporre questa tradizione co­
me ancora valida, attiva, alla più gio­
vane generazione d’oggi. Ma non mi sen­
tirei per questo di parlare — come fa 
Salinari dopo la lettura di « Metello » — 
di rottura nei confronti della tradizione 
instaurata dai tre scrittori testò citati, 
quelli « che hanno portato le nostre espe­
rienze decadentistiche su un piano euro­
peo » (soprattutto dopo « Lo scialo »).

Né rottura, né superamento — solo un 
diverso dosaggio degli stessi elementi, 
una più cordiale natura, doti native più 
marcate di narratore.

A questo punto noteremo, sia pure 
fuggevolmente, che da questi quattro 
scrittori viene la proposta di un tema 
che è diventato il più insistito dalla re­
cente narrativa: il tema del sesso. Il 
tema arriva a noi di rimbalzo (attraverso 
la tradizione decadentistica , europea ; 
Joyce, Gide, Lawrence), ma acquista su­
bito un particolare rilievo, come di mito. 
Facilmente tollerato dagli opportunismi 
politici — come giustamente osserva il 
Pullini — divenne il mito dell’anticon­
formismo, della liberazione da ogni pre­
giudizio, della rottura polemica con una 
società decrepita. Lo « scandalo del ses­
so » — che oggi si ripropone con sempre 
più monotona insistenza e può invocare 
sempre minori giustificazioni morali — 
fu in definitiva scandalo della libertà.

Pavese, Vittorini, Moravia e Pratolini 
sono quindi i maestri della straordinaria­
mente fertile attuale stagione narrativa 
— e diciamo i maestri, anche se la let­
teratura d’oggi ama orgogliosamente dirsi 
senza maestri. La loro lezione è lezione 
di modernità intesa come sempre vigile 
inquietudine, come impegno morale sul­
la realtà, che ha come contrappeso un 
impegno stilistico sulla pagina.

Ma di un’altra lezione si ha ancor da 
tenere conto, ed è quella che è stata detta 
la lezione dei fatti: la guerra in primo 
piano, la lotta partigiana, il fermento po­
litico-sociale dell’ immediato dopoguerra. 
C’è infatti una letteratura degli anni del­
la guerra che, nata da un impegno docu­
mentaristico, si nega l ’elaborazione fan­
tastica impossibilitata come è alla tra­

sfigurazione stilistica. Si tratta di veri e 
propri diari, di cronache condotte sui 
fatti eccezionali in cui campeggia la vio­
lenza dell’avvenimento, e il linguaggio, 
sdegnando ogni mediazione letteraria, 
appare direttamente registrato dalla real­
tà quasi a conservarne la carica di com­
mozione e di forza ammonitrice. O si 
tratta di romanzi la cui tenue trama fan­
tastica è appena un pretesto mentre l ’at­
tenzione è volta immediatamente sul­
l ’ambiente e sul clima di violenza. Que­
sta letteratura non ha certo espresso il 
capolavoro assoluto — resta anche nelle 
prove migliori (quelle di Fenoglio, Ri- 
goni-Stern, della Viganò, di Biasion. An- 
tonicelli, Berto, Pirro) qualcosa di duro, 
di irresoluto: se ne ricava sensazione co­
me di provvisorietà, destinata probabil­
mente ad aumentare col tempo man mano 
che gli avvenimenti, allontanandosi, per­
deranno del loro potere di suggestione 
emotiva. La sua importanza comunque 
va al di là dei risultati poetici: è proprio 
da questa produzione che occorre partire 
per tracciare il profilo dell’ultima sta­
gione narrativa, quella che stiamo vi­
vendo.

Rinunziando di proposito a classifica­
zioni a carattere orizzontale, per generi 
(romanzo politico-sociale, di costume, 
psicologico ecc.) sfruttate dagli studiosi 
di questa materia, ma senza che si sia 
aperta, a mio parere, una vera prospet­
tiva storica, il punto di vista più proprio 
da assumere mi pare quello che defini­
sca il rapporto del narratore con la real­
tà oggetto della narrativa. E mi pare che 
il rapporto tra i due termini stia seguen­
do la parabola d’un’ evoluzione lungo la 
quale si può rischiare una prospettiva 
utile.

E’ dell’ immediato dopoguerra la pro­
posta del termine « neorealismo » per in-

(continua da pag. 2)
considerato quale intermediario 
tra gli uomini e Dio.

E’ stata perciò cogliere una 
felice coincidenza la scelta della 
festa della Dedicazione di San 
Michele Arcangelo quale inizio 
della II sessione del Concilio 
Vaticano IL

Alla sua protezione il Santo 
Padre ha inteso così affidare, in 
maniera particolare, questo mo­
mento cosi ricco eppure così de­
licato della storia della Chiesa 
Corpo Mistico del Cristo.

Tutti i fedeli cristiani, fatti più 
attenti anche da questa coinci­
denza liturgica debbono intensifi­
care la loro preghiera: è questa 
la fondamentale maniera di par­
tecipare attivamente alla grande 
assise ecumenica.

Quando sotto le volte della Ba­
silica vaticana nella solennità 
della liturgia pontificale, sono ri- 
echeggiate le parole profetiche 
dell’apostolo Giovanni: « ... bea­
ti quelli che leggono e compren­
dono le parole di questa profe­
zia e ritengono fedelmente quan­
to ci sta scritto. Perché il tempo 
è ormai vicino... » (Apoc. 1,3), 
una profonda commozione ha 
certamente pervaso l ’assemblea.

Uguale cosciente e feconda 
commozione deve pervadere l ’ani­
ma di tutti i fedeli rendendoli 
attenti alla nuova voce « profeti­
ca » dei loro Pastori, del loro 
Capo: il Vicario di Cristo, il 
successore di Pietro : Paolo VI, 
Vescovo dei Vescovi.

A , Z ,

dicare quella fioritura narrativa che pren­
deva le mosse dagli avvenimenti tumul­
tuosi, dal clima passionale e stimolante 
di quegli aioli fervidi e contraddittori, e 
sulla scia della diaristica di guerra ten­
tava di darci un’immagine sincera e ve­
ritiera della realtà italiana. Di questa 
letteratura i limiti sono stati da più dire­
zioni denunciati (e forse per questo il 
termine neorealismo, che ormai suona 
leggermente diminutivo, viene rifiutato 
da tutte le parti) e sono stati individuali 
nella « mancanza, anzitutto, di coscienza 
degli eventi, di chiarezza di giudizio, di 
cultura, intesa come strumento di cono­
scenza della situazione e dei suoi pro­
blemi e delle strutture narrative neces­
sarie per tradurli e trascriverli nella pa­
rola ». E’ stato denunciato inoltre « il 
ricorso immediato alle labili e mistifi- 
cabili trascrizioni del sentimento, il tono 
romantico delle rappresentazioni della 
sofferenza operaia, della crudeltà del fa­
scismo, dell’entusiasmo della lotta, della 
resistenza nella miseria: l ’angolazione
patetica, la mozione degli affetti, che si­
gnifica, dal punto di vista delle strutture 
narrative, il ricorso agli strumenti po­
pulistici dell’ultimo ottocento e del pri­
mo novecento... ». E sono state, infine, 
sottolineale le contraddizioni (ad esem­
pio, il costante rifarsi a Pavese e a Vit­
torini e negare ogni validità alla tradi­
zione del decadentismo europeo — dirò 
per inciso che il rifiuto del decadentismo 
come tradizione ancora valida è tuttora 
comune alla critica marxista). Ma a noi 
qui interessa soprattutto stabilire l ’atteg­
giamento di questi scrittori nei confronti 
della realtà — atteggiamento di parteci­
pazione attiva, di intervento capace di 
operare soluzioni o modificazioni nella 
direzione voluta. La « fame di realtà » 
si traduceva in una commovente (quanto 
spesso ingenua) ansia di render testimo­
nianza alla propria fede e alla propria 
ideologia verificate sul piano politico-so­
ciale o, soltanto, morale (il cosiddetto 
realismo socialista fu forse il frutto più 
infelice e, per fortuna, più provvisorio 
di tale operazione). Alcuni nomi in que­
sto tentativo hanno bruciato rapidamente 
come meteore (oltre ad alcuni dei citati 
ricordiamo Lucentini, Rimanelli, Vicen­
tini, Seborga, Del Boca) ma altri sono 
rimasti ed hanno conservato con prove 
sempre più certe la loro autentica voca­
zione narrativa: come è accaduto per 
Calvino, Bassani, Sciascia, Levi e, so­
prattutto, Cassola. Si è parlato di « fame 
di realtà »; e ciò ha senza dubbio por­
tato ad attenuare l ’ impegno letterario, a 
trascurare il risultato stilistico — ed an­
che il problema del linguaggio fu pro­
blema di aderenza alla realtà più che 
problema di resa poetica, di stile. L ’ini­
mitabile impasto verghiano, come il dut­
tile « parlalo » di Pavese e di Vittorini, 
degenerava nei più in un mistilinguismo 
sordo e chiuso, senza echi e senza iride­
scenze: nemmeno « colore », talvolta,
solo babele.

Eppure il neorealismo restava un dono 
di freschezza popolare, una disponibilità 
ai valori e ai giudizi della coscienza ca­
pace di slargare i limiti spesso angusti 
dell’ impegno narrativo (e talora, più 
che angusti, mortificati — al livello di 
un deteriore politicantismo). Si pensi a 
Cassola — anche se Cassola ha inteso 
distinguere le sue « ragioni » narrative 
da quelle del « neorealismo oltranzista ». 
(« La ragazza di Bube », un libro che 
riteniamo esemplare e che ci è caro per 
quel dono di autentica speranza che por­
ta, come salvato dal buio di ogni pes­
simismo ed è dono rarissimo, lo mettia­
mo accanto a «G li egoisti» di Tecchi).

Ma non questa disposizione del neo­
realismo era destinata a continuarsi — 
non questo intervento della coscienza, 
non questa spinta verso una rinnovata 
socialità — bensì l ’ impegno di oggetti­
vità che oggi viene prodotto al limite as­
soluto della registrazione nura e semplice 
contro ogni tentativo di deformazione 
della realtà (sotto l ’ impulso di passioni 
ideologiche o di esigenze stilistiche).

Siamo alle ultime proposte: quella del 
romanzo-saggio (difesa soprattutto da 
Moravia: « La noia » né è l ’esempio clas­
sico: gli porremo accanto E. Zolla e F. 
Leonetti) e quella del romanzo inchiesta 
difesa da Pasolini.

Divergenti nelle definizioni come nelle 
tecniche narrative che si propongono (il 
saggio postula l ’analisi intellettualistica; 
l ’ inchiesta tende ad un assoluto « ascol­
to », alla registrazione dunque di una 
realtà che è, linguisticamente parlando, 
dialetto o gergo) sono espressioni dello 
stesso atteggiamento rispetto alla realtà, 
di un identico tipo di cultura: « da una 
cultura basata sul rapporto e contrasto 
tra due termini •— da una parte la co­
scienza, la volontà, il giudizio indivi­
duale, e dall’altra il mondo oggettivo — 
stiamo passando o siamo passati ad una 

(continua a pag. 9)
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IL M O N D O  G IO V A N I L E  
UNIVERSITARIO ODIERNO

Tema del Convegno era « 11 mondo 
giovanile universitario odierno ». La pri­
ma relazione « Crisi e speranze del mon­
do giovanile universitario italiano », è 
stata tenuta dal Padre Ernesto Balducci. 
Esaminando la crisi religiosa, poiché la 
vita di Fede è radicata nella realtà sto­
rica, è necessario cercare di scoprire le 
cause che l’hanno determinata: possono 
ridursi fondamentalmente a due: educa­
zione tradizionale di tipo volontaristico e 
di tipo sentimentale. Il volontarismo reli­
gioso consiste nel ridurre l’impegno del 
cattolico al perseguimento di alcune mete 
di ordine storico, sociale, culturale, in 
contrapposizione con forze storicamente 
determinate e di altra derivazione. Il 
sentimentalismo religioso ha prodotto, pro­
ponendo degli ideali entusiasmanti, ma 
non costruttivi, uno spiritualismo evasivo 
di fronte al robusto contesto del mondo 
moderno. Dopo aver ricordato che il pro­
cesso per cui si aderisce alla Fede segue 
la situazione esistenziale, pur avendo or­
dini immutabili, l’oratore ha presentato 
alcuni fatti tipici del nostro tempo che 
non ci permettono più di essere capaci di 
accettare e tradurre in vita il nostro pa­
trimonio teologico operando la sintesi di 
cui la persona umana ha bisogno. Tra 
essi, fondamentale il fatto che la nostra 
intelligenza ha un atteggiamento scien­
tifico diverso da quello del tempo in cui 
nacque la Scolastica; la nostra volontà 
non è più volontà ascetica per paura del 
mondo, ora siamo volti verso fini imme­
diati : sembra così che l’homo faber ab­
bia ucciso l’homo sapiens, ma noi che vi­
viamo qui, ora, non possiamo più fuggire : 
il cristiano non e un contemplatore greco, 
e se corre il rischio di smarrirsi, non per 
questo è giustificato nella fuga. Del resto, 
parlando al Concilio il Papa Io ha esor- 
tato a presentarci il deposito della Fede 
in linguaggio moderno: questo significa 
determinare davvero un sapere cristiano, 
che sia insieme umano, ohe sia perfetta 
penetrazione dentro i valori tipici della 
cultura moderna in una sintesi teologica 
che abbia le sue categorie ultime non in 
Aristotele, ma nel dato rivelato.

Un altro aspetto della situazione della 
generazione nuova e quello di una vo­
lontà tesa a’ia realizzazione di valori sto­
rici. Quest’atteggiamento, purtroppo, tro­
va spesso incomprensioni, che mettono in 
crisi i giovani.

Fatta _ quest, analisi di tirio psicologico 
della crisi e delle inquietudini della nuo­
va generazione nei confronti del mondo 
religioso, il relatore ha ricordato che la 
Fede e un dono di Dio, che però è accet­
tato liberamente dall’uomo il quale vive 
in un contesto storico.

Il contesto storico attuale è caratteriz­
zato dalla dilatazione dei confini della 
civiltà,  ̂non più europei, ma mondiali.

Anni fa si pensava che chi voleva sal­
varsi dalla barbarie doveva diventare ad 
un tempo occidentale e cristiano, accet­
tare il Cristianesimo e i modi europei, 
usare la cravatta e i Sacramenti. Le al­
tre religioni erano considerate solo su­
perstiziose.

Quando, però, ci si accorge che la no­
stra non è l’unica civiltà, le altre religioni 
non sembrano più espressione di barba­
rie: sorge, allora, il rischio del relativi­
smo religioso e ci si chiede: perché il 
Cristianesimo è la vera religione e le al­
tre sono false?

In realtà occorre superare questa con­
trapposizione. « L’antica religiosità paga­
na —  ha detto testualmente il relatore — 
è vera o falsa? Era falsa in quanto non 
corrispondeva perfettamente alle misure 
della Rivelazione, ma era vera in quanto

era un viaggio verso quel Dio che Paolo 
annunciò agli ateniesi ».

Dunque la carenza di verità delle reli­
gioni non cristiane, non devono farci di­
menticare che il Cristianesimo supera e 
completa le religioni naturali, che sono 
incomplete, non del tutto false : sono 
strade al Dio che rivela nel Cristo suo. 
Un’altra caratteristica dei nostri tempi è 
nel fatto che l’uomo oggi è inserito in 
strutture create da lui; perde così, nel 
mondo tecnico, uno di quei contatti con 
la natura che erano fonte di emozioni 
religiose: era la religione che parava i 
fulmini, permetteva di scampare alle fu­
rie del mare; forse, però, molte volte si 
cercava Dio solo per questo. Scompare 
così una edizione accidentaliter cristiana, 
non il Cristianesimo. Esso, infatti, se au­
tentico, non teme la tecnica, anzi la vive 
dal di dentro: è un mondo legato al­
l’uomo come causa e sostenuto dalla sua 
natura razionale e immortale. Un terzo 
aspetto è la dissociazione del profano dal 
sacro. Una cosa è la desacralizzazione, 
altro è la sconsacrazione: la prima è ma­
turazione, ridà alla religione il suo posto, 
la sana laicità esce dalla minore età.

Di questa minore età è ancora espres­
sione il laicismo dei nostri anni (assai 
spesso presente ancora fra i giovani). Es­
so esprime qualcosa di valido perché espri­
me una positiva dissociazione del profa­
no dal sacro e per questo tanti giovani 
ne sono attratti fino a non avvertirne, pe­
rò, le conseguenze negative, le tendenze 
ad estinguere e a separare l’ordine sacro 
dal profano. Finché ci si è dovuti difen­
dere dal mondo degli » altri », era neces­
sario costruire un « mondo cattolico », 
quando il mondo degli altri si avvia a 
perdere la sua posizione polemica anti­
cristiana ed obbedisce sempre più alle

forme naturali che lo guidano non è più 
opportuno pensare al mondo cattolico 
come una cittadella barricata per sempre. 
Tutte le nostre associazioni venivano a 
mutuare dalla legge del contrasto e della 
competizione l’idea di forza, di numero, 
di efficienza organizzativa, come l’idea 
della testimonianza cristiana come se fos­
sero abbinate: dobbiamo con gradualità 
storica, superare questa situazione. Quan­
do si creava una cultura anti-cristiana, era 
necessario creare una cultura cristiana, 
organizzarsi,: ma quando si realizzasse la 
concordia, che è l'orientamento almeno 
implicito nell’attuale situazione storica, 
diventa necessaria una presenza nuova 
che nasca dal sostituire all’associazione 
modellata sull’idea di una cittadella as­
sediata, un’associazione che sia sempre 
più esplicitamente comunità cristiana. Non 
è differenza di etichetta; in essa il con­
tenuto e religioso e solo indirettamente 
di altro ordine; si propone di vivere i va­
lori religiosi e di testimoniarli. Non è con­
seguenza dell’unità religiosa un’unità cul­
turale o politica, sebbene una opportu­
nità estrinseca possa suggerire anche que­
sti tipi di concordia- naturalmente occor­
rerà prudenza ed equilibrio, spirito di 
amore alta Chiesa, che è per eccellenza 
ta Comunità Cristiana, e quindi obbe­
dienza alla Gerarchia e attesa delle sue 
^iumiliazioni per giudicare come e quan­
do si realizzino le condizioni per una 
pluralità di atteggiamenti. La comunità 
universitaria deve cogliere, analizzare la 
situazione storica di cui si è parlato, ac­
coglierne la problematica per accostarsi 
ad una chiara elaborazione teologica. 
Compito degli Universitari è elevare l’in­
telligenza a livello di Cristianesimo au­
tentico. E’ compito teologico, non solo 
culturale: nelle scelte culturali ognuno 
di noi è libero e dobbiamo essere capaci 
di libertà culturale, non unire una certa 
cultura al fatto teologico: nella cultura 
c’è lo spirito critico, non il dogma. (Na­
turalmente il relatore con queste espres­
sioni non ha inteso affatto escludere quel­
l’opera di educazione culturale, di edu­
cazione dei laici universitari a compiere 
con Fesercizio del metodo critico scelte 
culturali, che è nelle tradizioni e negli 
obiettivi autentici della Foci). Espres­
sioni essenziali della comunità sono: ela­
borazione di temi teologici direttamente 
attinti dalla problematica del tempo, pre­
ghiera comunitaria, testimonianza comu­
nitaria delta carità.

Nel pomeriu-rio il lavoro di commissioni 
per interessi (sui temi: religioso, culturale, 
sociale, universitario in senso stretto) par-

tendo dalla relazione delta mattina, ha 
tentato di approfondire ta analisi.

In serata, a Vespro, don Mancini ha te­
nuto ta formativa su : « Gli universitari e 
il Concilio ».

Al secondo giorno, il prof. Rigobello 
ha tenuto la relazione dal titolo: « Non 
siamo qui per cercare ciò che divide, ma 
ciò che unisce ». In essa il relatore si è 
proposto di vedere quale sia ta condizione 
culturale comune tra i cattolici e gli altri. 
Ad un impegno di ordine ideologico-po- 
lemico di anni fa, oggi ' seguito un pas­
saggio verso un impegno metodologico e 
il clima sembra propizio alta collabora­
zione. Le tematiche religiose sono come 
accantonate, lasciate in disparte: l’obiet­
tivo è la funzionalità tecnica e questo si 
avverte anche all’interno del mondo gio­
vanile universitario, in cui si cerca una 
collaborazione culturale-metodologica a 
livello tecnico.

Sul piano psicologico si può sentire l’esi­
genza di  ̂comprensione umana, che non 
deve però divenire retorica. Sul piano 
etico più che il discorso delta tolleranza, 
è fecondo pensare alta dignità della per­
sona umana che ci sta davanti, in quanto 
capace di raggiungere ta verità, oltre che 
portatrice di determinati valori etici. La 
natura delta verità è univoca, non può 
tollerare sfaccettamenti, ma è necessario 
distinguere tra l’accostamento alla verità 
e la verità in sé. Ora un aspetto della 
verità che io non posseggo lo può posse­
dere un altro, ecco ta necessità di colla- 
borare e liberarsi dalla presunzione di 
avere ta verità assoluta. Inoltre, è possi­
bile il tutto falso alta stessa maniera del 
tatto vero? Anche nell’errore c’è un’anima 
di verità che non è necessariamente quel­
lâ  parte dell’altro che coincide con ta 
mia. Il dialogo con l’errante ha una pro­
fonda capacità teoretica, di collaborare 
alta mia adesione al vero. Tra le correnti 
odierne, marxista, problematicista, libe­
rale, c ’è una matrice comune? Tutta ta 
nostra civiltà ha una matrice cristiana, 
nel dialogo con altre impostazioni ideo­
logiche siamo davanti alle nostre verità, 
ma avulse dalla matrice religiosa e poste 
in un ambiente immanentistico che le ha 
deformate. Dobbiamo reinserirle nella 
tensione religiosa da cui si sono staccate. 
Occorre un potenziamento delta nostra 
spiritualità più nel dialogo che nella po­
lemica.

A tutto ciò consegue anche un doveroso 
atteggiamento di critica interiore che spin­
ga a esaminare le motivazioni dell’azio­
ne: che sono psicologiche che sono etiche 
ma soprattutto teoretiche. Occorre dun­

A dire il vero questo non è un reso­
conto vero e proprio sul Convegno di 
Zona di Castrocaro Terme, conferenza 
per conferenza, ma piuttosto una breve 
analisi dei problemi nuovi emersi nelle 
discussioni in sede di relazione e di 
« corridoio »: problemi che toccano la 
sostanza stessa della Foci, il suo porsi 
storico nel momento presente, il tipo 
di testimonianza personale e di gruppo 
che il cattolico, ora più che mai « uomo 
tra gli uomini », deve dare e vivere. Per 
chiarezza e serenità personali, dobbiamo 
dire che in tale sede le discussioni non 
hanno mantenuto sempre la calma e Ja 
trasparenza necessarie, seppur le idee si

un lento processo di « desacralizzazione 
del profano » — e quindi di maturazione 
in quanto esso porti a giuste distinzioni 
di ambiti, di autonomie positive, di re­
sponsabilità —, per effetto de] quale le 
stesse responsabilità del cattolico sono e 
debbono essere articolate in modo diverso 
e più autonomo al fine di liberare nel 
medesimo tempo il cristianesimo stesso 
dai dogmatismi e sovrastrutture ideolo­
giche negativi e precludenti un dialogo 
positivo con chi non è cristiano. Situa­
zione, di fronte alla quale, particolar­
mente nel mondo giovanile universitario, 
vengono messe a fuoco alcune notevoli 
insufficienze e limitazioni che la Fuci

que l ’esigenza di un tipo nuovo, diverso, 
più aperto e disponibile, di presenza co­
munitaria e personale, libera da opinabili 
schematismi ideologici, che permetta la 
realizzazione di una vera « comunità cri­
stiana » essenzialmente religiosa la quale 
stimoli ad un libero impegno dei singoli 
nei diversi ambiti esterni — università, 
città, parrocchia — dove effettivamente si 
realizza un autentico libero incontro con 
gli altri. La Fuci dovrebbe trovare il 
proprio ambito caratteristico nell’essere 
«  comunità di Chiesa » che vive essen­
zialmente su di un piano religioso, la­
sciando l ’ elaborazione culturale alle di­
verse sedi cui per natura compete e nel­

ProspelHve e d iscu ss io n i  di un
siano andate via via chiarendo, e decan­
tando di certe affermazioni ad evidenza 
non accettabli ; in ogni caso i problemi 
sono tutt’ora almeno in parte, fluidi, o per 
lo meno non sufficientemente precisati in 
tutte le loro implicanze, di ordine reli­
gioso, culturale, operativo, ambientale e 
strutturale. Perciò vorremmo chiedere a 
chi legge una comprensione e una intel­
ligenza del tutto particolari, per un su- 
peramento sereno delle divergenze, reali 
od apparenti che si dimostrino.

La nuova impostazione, che sembrava 
voler porsi in netto senso dialettico ri­
spetto a quella tradizionale ma che ha 
in fondo con essa molti importanti punti 
di contatto, parte da una analisi della si­
tuazione religiosa e culturale in senso 
lato dell’ambiente attuale, in cui è in atto

tende ad assumere di fatto. Si osserva 
infatti come vi sia una carenza di spiri­
tualità e di presenza religiosa autentiche 
della Fuci, e come, ancora, vi sia un 
esaurimento culturale nella Fuci, la qua­
le tende ad una posizione spesso intel­
lettualistica e quindi insoddisfacente, e 
ad uno schematismo culturale ed ideolo­
gico che non educa ad una vera libertà 
culturale, atteggiamenti che chiudono 
qualsiasi possibilità di contatto con « gli 
altri ». E ancora, vi è un senso di insod­
disfazione per la effettiva chiusura cui 
tendono i circoli, le cui attività si iper- 
trofizzano e spesso fanno addirittura per­
dere le proprie amicizie esterne; attività 
che peraltro restano generalmente ad un 
livello di insufficiente dilettantismo teo­
logico, culturale, apostolico. Vi è duo­

le quali si realizza appunto quel contatto 
cui accennavo. Alla radice, dunque, essa 
dovrebbe curare l ’elaborazione dei pro­
blemi teologici direttamente attinti dalla 
problematica culturale del tempo, edu­
cando nello stesso tempo a scelte di or­
dine culturale ed operativo veramente 
personali e libere, intensificare e valoriz­
zare di più la preghiera liturgica ed eser­
citare più profondamente una viva testi­
monianza cristiana di carità.

L ’altra impostazione delineatasi delle 
discussioni, che si rifà in sostanza alla 
tradizione della Fuci, cerca di sviluppare 
il discorso fucino partendo da una di­
versa prospettiva.

La Fuci, come azione cattolica univer­
sitaria, ha il compito di stimolare la cre­
scita equilibrata — umana e cristiana —
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que bandire da una parte e dall’altra 
l’irenismo per far posto ad una compren­
sione profonda e matura : non si deve 
giudicare senza comprendere quanto piut­
tosto comprendere giudicando.

In questo va visto il discorso di Gio­
vanni XXIII ai vincitori del premio Ve- 
ritas : . Siate nominici pacifici, costrut­
tori di pace... non attardatevi in facili 

iochi di una polemica... Siate sempre 
isponibili per i grandi disegni della Prov­

videnza ».
La discussione è seguita molto animata 

e con numerosi interventi: solo in alcuni 
di essi, però, si ripresentavano idee che 
facevano procedere il discorso teoretico. 
Altri sono stati presentazioni di esperien­
ze, offerte però senza chiarire bene i ter­
mini usati, il che ha originato equivoci 
soprattutto circa i termini di cultura, co­
munità, dialogo.

Un intervento particolarmente interes­
sante di Mons. Ferrari ci pare opportuno 
qui segnalare.

L’incontro tipico, ha detto in sostanza 
don Agostino, che si propone agli uomini 
di oggi poggia sulla più vera misura del­
l’uomo come ha recentemente sottolineato 
la « Pacem in terris ». Gli uomini di oggi 
possono incontrarsi intorno ai medesimi 
problemi di vita alle stesse preoccupazio­
ni e incertezze sul piano delle prospet­
tive storiche, intorno alle medesime fati­
che umane. Se anche i cristiani sapranno 
far loro questo atteggiamento, allora gli 
altri uomini potranno dire che sono sin­
ceri, che sono autenticamente umani: ri­
conosceranno che i cristiani partono, sì, 
da quei principi di fondo, ai quali non 
sono motivo di chiusura verso gli altri: 
come tutti gli altri, anch’essi sono impe­
gnati ad affrontare soffrire e risolvere i 
comuni problemi della vita. Ai cristiani

di oggi si propone il chiaro invito di papa 
Giovanni di essere uomini fra gli uomini.

Nel pomeriggio le Commissioni per Ate­
neo hanno cercato di rilevare le situazioni 
di fatto per tentare di vedere le linee di 
impegno cristiano di cui l'ambiente ha 
bisogno.

La riunione per l’Ateneo di Padova ha 
concentrato la sua attenzione sul proble­
ma delia Rappresentanza Universitaria, 
soprattutto per la dilticile situazione in 
cui si trova l’Intesa.

La riunione per l’Ateneo di Bologna 
ha rilevato il fatto che spesso l’impegno 
in Luci ha tatto perdere a molti i con­
tatti con i vecchi amici e impedito nuove 
amicizie con i « lontani », di cui tanto 
si parla, ma che non sappiamo trovare, 
poiché la Fuci sembra oitrire tutto. Ci 
si è trovati concordi nel sottolineare il bi­
sogno di incontrarci di più tra i circoli, 
di tentare di vivere seriamente la comu­
nità di cui aveva parlato padre Balducci, 
di impegnarci in iacoltà perché questo 
è l’ambiente di cui dobbiamo prendere 
coscienza e responsabilità.

La terza relazione, « Presenza dei gio­
vani cattolici nel mondo universitario », è 
stata tenuta dal dr. Luciano Guerzoni 
che ha delineato i motivi essenziali di 
doverosa presenza : nella condizione di 
laici nella Chiesa, con i compiti e le re­
sponsabilità che tale condizione compor­
ta in ordine al progresso e alla consacra­
zione delle realtà temporali dal loro in­
terno; nella condizione di universitari; 
nel mandato che la Fuci come azione cat­
tolica universitaria ha dalla Chiesa di 
operare apostolicamente nel campo della 
cultura e dell’Università. Occorre, perciò, 
che la Fuci non evada dai suoi doveri 
con attività pur generose, ma sostanzial­
mente alternative o sostitutive di un’azio­

ne che è umile servizio alla Chiesa. Circa 
il contenuto di questa presenza, è stato 
sottolineato che per far progredire il 
mondo giovanile universitario è necessa­
rio far progredire lo stesso istituto uni­
versitario. Ciò significa impegnarsi in 
concreto in una generosa assunzione di 
oggettive responsabilità di pensiero e di 
azione in ordine all’Università presa in 
tutta la completezza delle sue componenti 
istituzionali, strutturali, culturali e umane. 
Sulla base poi di questo impegno occor­
re far scaturire ima precisa posizione mo­
rale: è necessario cioè che partendo da 
una critica culturalmente valida della si­
tuazione presente, noi giungiamo ad una 
elaborazione ideale che permetta di inci­
dere nell’Università pur nei limiti delle 
nostre poche forze rispetto ai problemi 
enormi che investono oggi la cultura.

La cultura non può essere semplice- 
mente gioco accademico ma può essere 
veramente risolutiva dei problemi di oggi 
se il mondo attuale riuscirà a compren­
dere e sistemare e soprattutto a capire 
l’uomo e a dargli il suo posto. L’esame 
dei problemi comuni e l’offerta di conte­
nuti culturali agli altri consentirà di tro­
vare ima piattaforma di incontro; tale 
azione è di estrema attualità, vista la ten­
denza al disimpegno culturale che ser­
peggia nel mondo giovanile uiversitario

Il convegno di zona del Nord-Ovest 
tenuto a Finale Ligure proponeva ai fu­
cini un argomento di molta attualità og­
gi per la Chiesa ed i laici cattolici.

Il tema, ”  La Chiesa nel mondo d ’og­
gi ” , inserito proprio in questo tempo di 
concilio, in questo periodo così essenziale 
per la Chiesa, è stato sentito e lo sen­
tiamo soprattutto per un motivo intimo 
e profondo: perché interessa ciascuno di 
noi singolarmente, perché affiora nei vari 
modi di vedere, di dibattere la verità 
cristiana, di fare unità tra i momenti di­
versi della nostra vita.

Le tre relazioni generali — rapporto 
tra la Chiesa ed il mondo nel messaggio 
evangelico; rapporto tra la Chiesa ed il 
mondo nella storia; i laici nella Chiesa e 
nel mondo d’oggi — avevano il compito 
d’ inquadrare l’argomento proponendo 
quelle premesse istituzionali e generali 
necessarie, per poter approfondire e con­
cretizzare nel lavoro delle commissioni 
il compito dei laici cattolici impegnati

e la sfiducia nella capacità della cultura 
di interpretare e di orientare il cammino 
dell’umanità.

Se tutto questo si accompagnerà ad 
ima schietta testimonianza religiosa e 
sarà vissuto in spirito cristiano, allora la 
azione sarà veramente efficace. Circa gli 
strumenti di presenza, il relatore ha detto 
che bisogna sfuggire la tentazione di fossi­
lizzarli. Gli studenti cattolici nell’Universi­
tà devono essere « movimento » pur nel­
l’appartenenza a molteplici associazioni: 
essere « movimento » non per legami orga­
nizzativi ma per comune impegno concreto 
di testimonianza, di responsabilità di vi­
vificazione. L’assunzione di funzioni politi­
che nell’organizzazione universitaria da 
parte degli OO RR lascia, d’altra parte, 
maggiore spazio all’attività più propria­
mente culturale in cui è necessaria l’azio­
ne e la presenza degli studenti cattolici.

Sede naturale per il lavoro culturale 
sono le singole facoltà. Lamentiamo spes­
so il frammentarismo della cultura uni­
versitaria, ma è proprio solo cogliendo al- 
l’intemo delle singole specializzazioni e 
con il metodo proprio a ciascuna di esse 
le connessioni generali e i riferimenti su­
peranti le singole specializzazioni che 
noi possiamo giungere criticamente ad 
una visione più generale ed adeguata 
della realtà.

A nna Gam berini

in un mondo sempre più distinto dal 
”  sacro ” , sempre più ”  profano ” , F ’è 
una vasta premessa o impostazione : è il 
dialogo della Chiesa col mondo che è 
iniziato nel momento in cui il Cristo 
portò nella storia umana il fermento del­
le sue parole e della sua azione.

C’è una distinzione tra Chiesa e mon­
do; non si può parlare di dialogo se non 
si è in due: questa distinzione il Cristo 
l’ha affermata per primo. La Chiesa è 
in questo mondo, sotto certi aspetti s’ im­
merge in esso, prende i colori del tem­
po, ma non si identifica con il mondo.

Ciò è stato vero sempre, ma è più ne­
cessario prenderne coscienza ora, sentire 
tutte le conseguenze profonde, per non 
confondere ciò che è mutevole con ciò 
che è eterno, per sceverare l’accidentale 
dall’ essenziale.

Questo dialogo ha avuto vari momenti: 
da quello di una sostanziale indifferenza, 
a quello di un’unità conquistata nel for­
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della persona totale dell’universitario, in 
modo che egli sia capace di porsi con 
autonoma critica responsabilità di fronte 
e all’interno delle realtà umane in cui è 
via via inserito, nel rispetto consapevole 
delle leggi loro proprie e in un lavoro 
continuo e costruttivo accanto agli altri 
uomini ed (uguale ad essi) nel comune 
faticoso processo di accostamento alla ve­
rità. Da questo, accanto all’essenziale 
impegno religioso della Fuci, viene ri­
badito il nuovo e più delicato sforzo cul­
turale, religiosamente e teoricamente fon­
dato, cui la Fuci deve sollecitare, in una 
apertura effettiva a tutti attraverso il 
lavoro in facoltà, l ’approfondimento teo­

convegno
logico aperto a tutti gli universitari, eco. 
Ne deriva un’adeguata articolazione e 
precisazione delle prospettive del singolo 
e particolarmente del circolo, sempre in 
ordine alla formazione unitaria delle per­
sone e ad un loro impegno costruttivo 
nei diversi ambiti esterni. E necessaria­
mente la Fuci, in questa opera formativa 
ed apostolica, propone ed indirizza ad 
un’esperienza unitaria concreta, che è 
appunto religiosa culturale e sociale, che 
non vuol esaurire affatto all’ interno del 
circolo le prospettive dell’universitario, 
offrendo un ambiente ed uno stile natu­
rale — e perciò articolato — di crescita 
e di qualificazione a livello di vero intel­
lettuale cattolico.

Ora, il primo punto di sostanziale con­
tatto — ed è importante notarlo — con­

siste nell’analisi storico-culturale della 
situazione attuale, delle carenze e delle 
lacune che la Fuci presenta più o meno 
latamente localizzate o generalizzate (so- 
pratttuto la scarsa spiritualità di troppi 
circoli e la insufficiente apertura effettiva 
verso l ’esterno). Un ulteriore punto, fon­
damentale, di contatto sta nella indiscus­
sa essenzialità religiosa, che non può non 
essere considerata il nucleo centrale del­
la Fuci. Si deve ammettere però, con 
estrema sincerità e serenità, che vi è di­
vergenza — netta se pur tutt’altro che 
adeguatamente chiarita e motivata — sul 
punto seguente: lo stimolo conoscitivo e 
critico, l ’elaborazione culturale all’inter­
no della Fuci è fondamentale, oppure è 
solo — in sé — uno strumento, prezioso 
ma nella cui errata concezione, passata e 
presente, sta proprio la ragione della 
chiusura della Fuci verso l ’esterno, in 
quanto la porta a costruire e quasi im­
porre una ideologia e uno schema cultu­
rale — il che non è di sua competenza? 
E ancora, in linea di impostazione: 
si deve mantenere l ’unità del metodo e 
dell’ ispirazione fucini, oppure non si 
deve piuttosto — data la situazione sto­
rica — lasciare libertà ai singoli e ai 
gruppi di scegliere stili e strumenti di­
versi, adeguati all’ambiente proprio, ai 
molteplici problemi reali?

E’ evidente come, al di sopra di queste 
divergenze che si tenderebbe — in un 
modo che a volte ci lascia perplessi — 
ad istituzionalizzare dialetticamente, vi 
sia una comune vivissima ansia di arri­
vare veramente a tutti gli altri, nella ca­
rità e nel pieno rispetto. Ansia, che è 
vitalità e continua ricerca di vie nuove 
ed adeguate alle urgenti esigenze del no­

stro tempo. Però ci sembra doveroso fare 
alcune obiezioni, al di fuori di ogni spi­
rito polemico, ed anzi per proporre da 
parte di tutti un ripensamento il più 
possibile obiettivo e sereno.

Quanto alla seconda delle imposta­
zioni all’ inizio delineate, vorremmo ri­
badire come in effetti attualmente essa 
presenti non solo il pericolo, ma il di­
fetto concreto e purtroppo quasi sempre 
inavvertito di intellettualismo (il che non 
è però dovuto all’impostazione in quanto 
tale ma ad una sua cattiva — pur invo­
lontaria — applicazione): difetto su cui 
forse si insiste troppo poco e per elimi­
nare il quale sono necessari veramente, 
se pur non direttamente, una più auten­
tica, umile, non intellettualistica spiri­
tualità, un più coraggioso e « materiale » 
incontro con gli altri. Ed è una devia­
zione che purtroppo a volte si nota pro­
prio laddove sembra essersi raggiunto un 
più alto livello di consapevolezza e di 
vivacità culturale! Ripensiamoci.

Quanto alla prima posizione, di cui cre­
diamo di capire in pieno la profonda 
spiritualità, l ’ispirazione e i fattori tra­
dizionali e sociologici che la motivano e 
che sappiamo essere ben avvertiti dagli 
stessi che la propongono e la vivono, 
francamente non riusciamo a capire come 
si possa ritenere inessenziale lo stimolo 
culturale, se si vuole dare una forma­
zione equilibrata e unitaria all’universi­
tario. Non riusciamo a capire perché, 
per attuare una presenza più efficace e 
libera, si dovrebbe rompere l ’unità di 
ispirazione — che è in essenza cristiane­
simo e universitarietà —, l ’unità di me­
todo che fondamentalmente è libertà e 
rispetto della persona umana, alla cui

crescita integrale vogliamo certo tutti 
tendere, che in specie è teologico, cono­
scitivo, critico, essenziale quindi all’uo­
mo di cultura, all’ intellettuale cattolico. 
Non riusciamo ancora a comprendere per­
ché si dovrebbe quasi istituzionalizzare 
e generalizzare una nuova formula forse 
più essenziale della esistente, quando 
nella sostanza vi è l ’esigenza di mettere 
a fuoco e sviluppare, a seconda delle ca­
ratteristiche dell’ambiente in cui si è, 
l ’uno o l ’altro dei punti fondamentali in 
cui si articola la impostazione globale 
della Fuci, senza però tralasciarne nes­
suno, in quella libertà e autonomia nella 
scelta degli strumenti e dei modi con­
creti che la Fuci ha sempre considerato 
come uno dei cardini della sua azione. 
Forse però bisognerebbe precisare ulte­
riormente che cosa veramente viene in­
teso per metodo, per ispirazione, per cul­
tura come strumento ecc.

Non crediamo assolutamente, e lo sot­
tolineiamo, di aver concluso od esaurito 
così, con questa esposizione e con queste 
osservazioni, che necessariamente hanno 
dovuto essere sintetiche (e quindi non 
approfondite, in modo adeguato), questa 
non facile discussione; ma siamo con­
vinti che col maturare delle esperienze 
nostre e di tutti, i problemi si mostre­
ranno in fondo più semplici, e quindi 
più chiari, di quanto non sia adesso.

Forse faremmo tutti un grosso errore 
se fossimo indotti a scambiare difetti di 
fucini per errori di impostazione della 
Fuci in sé e per sé. Forse, ancora, do­
vremmo dubitare delle distinzioni che 
invece di chiarire, confondono, o per lo 
meno siano non utili.

Ita lo  D e  Sandre
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marsi della cristianità, a quello in cui 
sembrava che la pace non potesse conser­
varsi che nella separazione, a quello at­
tuale.

Il linguaggio di questo dialogo muta 
nel tempo, perché muta il mondo; la 
Chiesa inserita nella realtà storica, si tro­
va oggi a dialogare con un mondo che è 
nuovo, per l ’ improvviso esplodere di fat­
tori diversi di crescita; è un mondo che 
è sempre più ”  mondo ” , che afferma 
cioè la sua profanità, che è geloso di cer­
te sue crescite che sono valide.

Ma, d’altro lato, questo mondo ha do­
mande essenziali a cui da solo non riesce 
a rispondere; ha da salvare valori che da 
solo non riesce a custodire e nemmeno 
a conquistare.

E’ una richiesta d’essenzialità, a cui 
la Chiesa risponde avvertendo il bisogno 
di deporre incarichi di supplenza, com­
piti che non le competono, per poter pro­
porre l’ essenzialità del messaggio salvifi­
co del Cristo.

La Chiesa ha ”  bisogno ”  del mondo 
per essere la Chiesa d’oggi, il mondo ha 
bisogno di essa per rispondere alle sue 
istanze più profonde.

Questo momento del dialogo presup­
pone la distinzione tra i due termini ma 
richiede l’unità dei vari momenti, pur 
distinti, nei singoli uomini.

Di questo nuovo mondo facciamo parte 
anche noi, avvertiamo sempre più che 
l ’esperienza religiosa non può vivere sen­
za assumere anche tutti i momenti pro­
fani della nostra vita, la vita religiosa 
non può essere considerata quasi un im­
pedimento all’ esser nel ”  mondo ” , una 
vita che non trova applicazione nella co­
struzione della città terrena.

Avvertiamo però che questo inserimen­
to del nostro cristianesimo nella vita non 
può avvenire a prezzo della confusione, 
del timore; sentiam di dover essere uo­
mini del nostro tempo, avvertiamo la ne­
cessità di fare unità tra il nostro tempo 
e la nostra fede.

D’altro lato ci sentiamo parte della 
Chiesa, con essa dobbiamo essere solida­
li nell’incontrare, nel salvare il mondo. 
Ora questo mondo ha dei bisogni, mette 
a nudo esigenze sempre più autentiche. 
Rispondere ad istanze marginali, trascu­
rando quelle essenziali, è un tradire la 
Chiesa del nostro tempo.

Che cosa è superfluo? Che cosa v’è di 
profondo nel dialogo?

Dobbiamo cercare di rispondere anche 
noi laici con responsabilità; dobbiamo 
impegnarci culturalmente perché si trovi 
modo di farne un dato per questo dia- 
logo.

Il discorso è appena incominciato: die­
tro di noi la ricerca d’essenzialità vera, 
l ’unità del ”  sacro ”  col ”  profano ”  non 
è conquista di un giorno : è fatica di ogni 
giorno. Sta a noi essere coscienti che 
questa fatica è un dovere, è l’ essere nel­
la Chiesa d’oggi essendo laici del nostro 
tempo.

Le commissioni vedevano in particola­
re l ’impegno dei laici cattolici nelle va­
rie realtà temporali: nel lavoro, nella 
scienza e nella tecnica, nelle scienze 
umane, nella vita civile, nell’apostolato 
d’oggi.

La relazione formativa trattava un te­
ma ritenuto essenziale per un cristiano 
oggi: la povertà. La relazione organiz­
zativa vedeva ”  il circolo come parte del­
la Chiesa

Riteniamo ora utile spendere qualche 
parola per svolgere alcune considerazioni 
sul convegno.

Innanzi tutto il tema è stato definito 
troppo tardi; ciò ha evidentemente in­
fluenzato negativamente sulla preparazio­
ne dei circoli e sulla possibilità di coor­

dinare efficacemente le tre relazioni ge­
nerali, le quali son parse un po’ slegate 
tra loro e non hanno permesso di coglie­
re con chiarezza l ’essenzialità del rap­
porto Chiesa-mondo d’oggi, indispensa­
bile premessa per poter inserire, con in­
cisività ed esattezza, il lavoro delle com­
missioni.

La discussione delle relazioni ha ri­
sentilo di questa carenza ed è stata poco 
viva, frutto soltanto dell’apporto di qual­
che elemento isolato.

Le commissioni invece, nonostante una 
certa difficoltà iniziale, hanno avuto uno 
svolgimento generalmente positivo, sia 
per l’alta partecipazione dei fucini sia 
per i temi particolarmente interessanti 
trattati.

L’apporto culturale dei fucini, se è 
stato non molto incisivo in talune com­
missioni — ad es. sulla scienza — in al­
tre invece è stato buono — es. la vita 
civile.

Si è inoltre riscontrata l ’opportunità di 
dare un tempo maggiore al lavoro di 
commissione proprio perché è risultalo 
essere questo il momento culturale più 
valido del convegno, sia per l ’ interesse 
suscitato che per l ’apporto dei singoli, e

quindi la sede dove si può realizzare 
concretamente un lavoro culturale di zona 
unitario.

Una novità è stata introdotta nella tra­
dizionale organizzativa; dopo la relazio­
ne del consigliere sono stale presentate 
alcune esperienze particolarmente inte­
ressanti di alcuni circoli della zona — 
due di sede universitaria e due di peri­
feria — su due punti toccati dall’orga­
nizzativa e  precisamente: l ’attività del 
circolo e la presenza in università.

Questi interventi, preordinati, avevano 
lo scopo di iniziare un dialogo tra i cir­
coli, di favorire uno scambio d’esperien­
ze su questi due punti così essenziali per 
la Fuci d’oggi.

I risultati non sono stati molto positivi 
in quanto è mancata la discussione suc­
cessiva; ciò però ci pare imputabile a 
cause varie, che non intaccano, a nostro 
parere, la validità dell’ idea: fra esse la 
poca sensibilizzazione, specie della peri­
feria, alla nuova esperienza, il momento 
poco idoneo per una tranquilla discus­
sione — la organizzativa è stata tenuta in 
chiusura di convegno —, non ultimo il 
poco tempo lasciato alla discussione 
stessa.

In sintesi la partecipazione dei fucini 
al convegno è stata soddisfacente sia per 
il numero, sia per l ’impegno dimostrato 
specie nelle commissioni che per la pun­
tualità alle relazioni, ai momenti litur­
gici.

Meno positivo è il bilancio per quanto 
riguarda il colloquio tra i circoli e il 
crearsi di una comunità nella zona.

Molte e diverse sono anche qui le cau­
se: la notevole ”  compressione ”  del
convegno che prevedeva ben poco tempo 
libero ai partecipanti, la dispersione ri­
sultante dalla sistemazione degli alloggi, 
non ultima l’ impreparazione dei circoli 
ad un’esperienza comunitaria di zona, la 
mancanza di sforzo d'apertura dei singo­
li verso gli altri.

Questi motivi qui sopra esposti ci por­
tano a rielaborare la forma del convegno 
per renderlo più rispondente alla esigen­
ze attuali dei circoli cercando di facilitare 
soprattutto il dialogo, stimolandoli ad 
uscire dal loro individualismo e sentirsi 
sempre più membri attivi di una federa­
zione.

E lena P ico llo  
G iuseppe A g a b io
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L ’Assemblea federale di Siena è stata 
per la Fuci un momento di grande in­
teresse, per le prospettive che in quella 
occasione si sono aperte all’attività del­
la Federazione. Nelle relazioni e nella 
discussione sono state riaffermate la na­
tura e la vocazione universitaria della 
Fuci, la necessità di una apertura, mag­
giore che nel passato, al mondo universi­
tario, per vivificarlo dal di dentro, con 
estremo rispetto dei valori culturali ¿3 
umani propri dell’università e degli uni­
versitari. La validità di tale discorso, non 
nuovo per la Fuci, ma forse non ancora 
pienamente maturato ed accettato, è ap­
parsa a Siena in tutta la sua evidenza, e 
inoltre si è anche avvertita l ’urgenza che 
la Fuci si impegni concretamente per sod­
disfare meglio che nel passato ai propri 
doveri di presenza nel mondo universi­
tario.

Il problema della presenza nell’univer­
sità è stato affrontato, discusso, ma mai

effettivamente risolto; si sono tentate, 
in alcune sedi, esperienze valide ma 
troppo isolate e legate a situazione parti­
colari e contingenti. A Siena si è avver­
tita la necessità che tutta la Federazione 
si senta impegnala a ricercare metodi e 
strumenti per rendere effettiva una pre­
senza efficace e una apertura generosa 
verso il mondo universitario. Non sono 
emersi, quindi, contenuti nuovi, ma si è 
avvertita una coscienza maggiore del pro­
blema, e si è notata una sensazione di 
disagio e di insoddisfazione da parte dei 
circoli per la scarsa incidenza della Fuci 
nel mondo universitario. E ciò è senz’al­
tro positivo, perché denota una sensibili­
tà nei circoli per i problemi di presenza 
e di apostolato nell’università, e di con­
seguenza la possibilità di un impegno 
maggiore verso gli stessi.

Il Convegno di Ascoli, che si poneva 
sulla linea dell’A.F., si proponeva due

finalità: sensibilizzare i fucini e i cir­
coli della zona verso i problemi emersi 
allora; in secondo luogo, il Convegno 
doveva esaminare il problema della pre­
senza della Fuci nel mondo universitario, 
tenendo presenti la situazione e le carat­
teristiche degli Atenei della zona, in mo­
do da ricercare gli strumenti e le forme 
più opportune per incominciare un’effi­
cace opera di apostolato nelle nostre uni­
versità.

11 Convegno voleva quindi approfon­
dire il discorso di Siena ed offrirlo alla 
riflessione di tutti i fucini della zona, per 
giungere alla impostazione religiosa e 
culturale negli atenei della zona.

Si è partiti dall’esame della evoluzione 
della società e dell'università, dei muta­
menti quantitativi e qualitativi della po- 
popolazione universitaria (fenomeni che 
a Roma hanno assunto proporzioni dram­
matiche per vastità e complessità), e si è 
poi passati all’esame dei compiti dei cat­
tolici, e della Fuci in particolare, in que­
sto ambiente. E’ stato riaffermato che 
nella situazione attuale è più che mai 
necessaria un’azione efficace della Fuci 
nel mondo universitario, sul piano reli­
gioso e sul piano culturale.

L ’ispirazione religiosa è caratteristica 
essenziale della Fuci. La Fuci ha sempre 
posto il suo massimo impegno per par­
tecipare più intimamente alla vita della 
Chiesa; ciò con uno sforzo di approfon­
dimento della vita liturgica e di studio 
delle verità teologiche. Tuttavia, questo 
è insufficiente, se manca nella Fuci la ca­
pacità di una testimonianza religiosa nel 
mondo universitario, se i circoli non av­
vertono l ’urgenza di una offerta alla co­
munità studentesca dei valori religiosi di 
cui la Fuci stessa è ricca.

Si sostiene talora la necessità di una 
presentazione del Cristianesimo basata 
su elementi emotivi e di facile acquisi­
zione. La Fuci ribadisce, di fronte a que­
ste esperienze, la validità del proprio me­
todo, fondato — come diceva Mons. Costa 
a Siena — sullo sforzo di ciascuno di noi 
di « vivere pienamente e di trasmettere 
quanto ha ricevuto, cioè il dono della 
fede, della grazia, della carità ». La te­
stimonianza del singolo universitario può 
e deve essere integrata dalla presenza di 
tutta la comunità fucina nell’università.
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Tale presenza può essere facilitata da al­
cuni strumenti, come le Cappelle univer­
sitarie; infatti, il circolo, anche di sede 
universitaria, non raccoglie che un esi­
guo numero di studenti cattolici, e non 
può operare efficacemente nell’ambiente 
universitario, se non è presente anche 
concretamente e visibilmente nell’univer­
sità.

D ’altra parte, una presenza culturale 
della Fuci nell’università è richiesta dalla 
natura stessa della Fuci. Infatti e attua­
bile una azione apostolica nell’ambiente 
universitario soltanto nell’assunzione in­
tegrale, da parte dei fucini e dei circoli, 
dell’esperienza universitaria. Il tentativo 
fatto dalla Fuci di essere presente nel­
l ’università attraverso i gruppi di facoltà 
risponde alla necessità di operare nel­
l ’ambiente universitario con il metodo 
proprio dell’università, cercando di ela­
borare determinati contenuti, propri di 
ciascuna facoltà, che giustifichino e chia­
riscano le funzioni e i limiti di ogni spe­
cializzazione nell’ambito della cultura e 
della società.

L ’esperienza condotta finora dalla Fuci 
indica però che la proposta di un lavoro 
di facoltà, svolto da gruppi di studio che 
operano nella facoltà, non è accolta dagli 
studenti e forse neppure pienamente dai 
fucini. E’ necessario allora ricercare strut­
ture comunitarie nuove, che uniscano gli 
studenti cattolici di una facoltà, impe­
gnandoli in una testimonianza e in una 
presenza totale nella facoltà.

E’ necessario che la Fuci tutta ritrov' 
la forza per rinnovarsi e per adeguarsi 
alla nuova situazione universitaria, ri­
cercando forme e strutture che rendano 
possibile una reale apertura e presenza 
della Fuci stessa nel mondo universitario. 
Compito della Fuci non è soltanto di dare 
una formazione totale a coloro che già 
la accettano, nei suoi metodi e nei suoi 
fini ; ma è anche di offrire a tutti gli 
universitari, motivi di riflessione sulla 
loro vocazione religiosa e sulle loro re­
sponsabilità di uomini di cultura. E il 
suo compito di A.C. universitaria la Fuci 
lo potrà svolgere non chiudendosi in se 
stessa, ma aprendosi al mondo univer­
sitario, rispettandone i valori, ma anche 
contribuendo alla sua crescita con il uro- 
nrio patrimonio di idee, e facilitandone 
la maturazione con l ’ offerta della propria 
esperienza e vitalità.

F ranco Palutan

Il convegno del Centro A ”  si e svol­
to nel consueto clima di cordialità e di 
amicizia profonda: si è soprattutto ca­
ratterizzato come incontro umano e se­
reno dei fucini e dei Circoli essendosi 
costruita nella pienezza della esperienza 
una vita fucina bella e comunitaria.

Il tema: «Universitari e testimonianza 
cristiana » si proponeva di riscoprire un 
proprio modo di essere universitari cri­
stiani nella testimonianza attraverso  ̂ un 
impegno nella Fuci (3° rei.); nella situa­
zione attuale caratterizzata da un parti­
colare modo di sentire, di porsi, di esi­
gere da parte dell’universitario e della 
comunità universitaria (2* rei.); avendo 
chiari i termini teologici, la qualificazio­
ne storica, l’urgenza morale della testi­
monianza in quanto tale (3° rei.); indivi- 
duandola anche nelle sue specificazioni 
concrete e pratiche (commissioni).

In particolare dirò delle singole rela­
zioni gli aspetti notevoli che credo^ op­
portuno fissare ancora alla nostra rifles­
sione.

La prima relazione: « Persona e comu­
nità nella Università » è stata trattata da 
M. Pia Bozzo.

Appare un modo particolare nella mag­
gior parte deali studenti di sentire alcu­
ni aspetti dell’ essere nella Università e 
della loro vita personale: una tendenza 
ad abbreviare il corso di studi con un 
impegno più freauente nelle lezioni (an­
che nel quadro di un aumento della po­
polazione universitaria determinata dal 
provvedimento legislativo dell’assegno di 
studio): un’esigenza di utilizzazione pra­
tica dello studio a fini professionali e se­

guente considerazione della Università 
come eminentemente professionale e spe­
cializzata; un senso utilitaristico ed in­
dividualistico del proprio studio con ri­
fiuto per tutto ciò che impegni l’ indivi­
duo in giudizi su tutta la realtà. La Fuci 
stessa è coinvolta in questo sentire lad­
dove maggiormente ne e apprezzata la 
sua adesione alla realtà professionale at­
traverso il contributo di studio della Teo­
logia nel suo aspetto della morale pro­
fessionale e laddove, al contrario, ne è 
tralasciato tutto l’aspetto formativo ge­
nerale della persona in quanto tale nel 
momento universitario.

Su altro piano appaiono fortemente 
sentite certe espressioni di vita comuni­
taria che fanno capo alla stessa facoltà 
(occupazioni deile facoltà) o ad occasio­
ni diverse (riviste, giornali, gruppi co­
munitari...).

La partecipazione a detti momenti e 
caratterizzata da un sentire il proprio im­
pegno rivolto, con metodo comunitario, 
in un gruppo, verso altri, cioè, con cui 
si hanno determinati problemi comuni e 
le cui soluzioni vengono trovate a livello 
personale con sfiducia per tutto ciò che 
appare apporto od elaborato di Associa­
zioni organizzate.

Questa particolare sensibil’tà risente di 
un modo di intendere la comunità che si 
vorrebbe svuotata di ogni contenuto ideo­
logico e di ogni forma di organizzazione 
ufficiale comunque qualificata cultural­
mente.

Anche qui si ha un riflesso per la Fuci 
di cui ne è accolta la istanza religiosa

per sé, svincolata cioè dal momento or­
ganizzativo ufficiale di ACI.

Mons. Agresti ha illustrato la seconda 
relazione : « Problemi ed impegno di una 
testimonianza cristiana

La testimonianza non è un aggiuntivo 
della esperienza cristiana, in quanto essa 
come ”  affermazione ”  è nella struttura 
stessa del cristiano. S. Paolo dice che 
ogni timidezza nell’annunzio del Messag­
gio Evangelico è giudizio di mancanza di 
possesso di esso.

Testimone è il cristiano come Dio 
stesso è testimone (nei Fatti e nella Scrit­
tura attraverso cui manifesta la Sua Vo­
lontà salvifica).

La testimonianza è caratterizzata  ̂da 
due momenti essenziali: — essere e vive­
re; — dire. L’ Apostolo, il Martire, l’ ere­
mita sintetizzano appieno ciò; pur con 
atteggiamenti profondamente diversi. 
L’ordine di Grazia, alimento di fede e 
di carità, è essenziale per il cristiano nel­
la testimonianza. La testimonianza del 
singolo è anzitutto possesso e manifesta­
zione del Mistero della salvezza ed in 
quanto è libera e personale ha un solo 
riflesso sociale. Ciò si realizza all’ inter­
no ed al di fuori della Chiesa in una 
pluralità di articolazioni di esperienze- 
all’interno, come servizio di esemplarità 
nella carità; all’ esterno come vocazione 
particolare in ambienti diversi.

La nostra spiritualità ha anche una 
prospettiva e collocazione storica.

La ACT nel momento originario sof­
fermò maggiormente la sua attenzione in 
un impegno politico sociale ed apologe­
tico; oggi va riscoprendo, dopo una fase 
di diaspora, una esatta prospettiva ec­
clesiastica e laicale.

La terza relazione del Consigliere, 
Mauro Galmacci: «Testimonianza cri­
stiana universitaria: la Furi », ha chiuso 
il Convegno riunendo nella prospettiva 
fucina i temi emersi durante i lavori.

Si è posto l ’accento sull’ambiente uni­
versitario che pare caratterizzato da al­
cuni motivi di comprensione culturale e 
di sensibilità comunitaria che lo rendono 
non completamente accogliente del di­
scorso generale della Fuci.

Si è precisato come la testimonianza 
cristiana dell’ universitario passa attra­
verso una vocazione specifica nell’am­
biente in cui è inserito e si caratterizza 
in una unità tra il momento della coe­
renza personale e morale ed il momento 
della qualificazione sul piano del pen­
siero per vivere il modo cristiano di sen­
tire tutta la realtà, nell’esercizio della 
V erità.

Individuato il metodo della Fuci, s< e 
visto la sua validità a soddisfare le. esi­
genze profonde dell’ universitario impe­
gnato nell’ esercizio di una sua qualifica­
zione intellettuale e morale in senso cri­
stiano.

La testimonianza dell’universitario cri­
stiano attraverso la Fuci è vissuta nel­
l ’ambiente universitario ed è contempo­
ranea alla crescita della sua personalità. 
Ciò si realizza soprattutto attraverso unai 
unione profonda agli altri universitari 
nello spirito di una comunità integrata.

Come conclusione si è insistito nel do­
ver realizzare sul piano degli strumenti 
dei momenti più intensamente partecipan­
ti della attuale sensibilità verso forme di 
comunità di facoltà viste negli aspetti 
più vasti di studio, di preghiere, di par- 
tecipazione, sottolineando l’ esigenza di 
fare comunque delle esperienze di vita.

La discussione alle relazioni ha viva­
cemente individuato dei motivi delle 
esperienze e ricercato delle precisazioni 
per l’ impegno futuro.

M auro G alm acci



SAN GIORGIO DEL 
SANNIO

sud
A

L’UNIVERSITÀ
OGGI

La prima relazione s i « Università e 
cultura » è stata tenuta da Fulvio Mastro- 
paolo.

L ’Università ha risposto fino al secolo 
scorso a un ideale di unità culturale e 
di organicità. Nei tempi moderni, essa 
ha avuto nell’Università tedesca di Hum­
boldt il suo modello. La filosofia, « scien­
za della scienza », era la base dell’Uni­
versità.

L università italiana volle essere e fu 
anch essa un’unità organica, pur risen­
tendo di una diversa storia culturale. Il 
De Sanctis, nel riformare l ’Università di 
Napoli, teneva ampio conto delle specia­
lizzazioni ormai necessarie, ma secondo 
un ideale di formazione umana raggiunta 
attraverso un’istruzione filosofica e let­
teraria. L ’università, per il De Sanctis, 
avrebbe dovuto in tutte le facoltà essere 
permeata da un ideale educativo, dal fine 
di formazione del cittadino, dell’atten­
zione alla vita della risorta nazione.

Tuttavia questi ideali non riuscivano 
a penetrare di sé tutte le facoltà e le ri­
forme universitarie fatte in Italia sulla 
loro base risultarono inadeguate a capire 
le esigenze professionali nuove.

Il positivismo sembrò meglio riuscire 
a dare una risposta ai progressi delle 
scienze naturali e nelle facoltà di scienze 
soprattutto  ̂si affermò con le sue istanze 
antimetafisiche che travolgevano non solo 
la Trascendenza, ma anche il panteismo 
degli idealisti.

Il positivismo, però, non sempre riu­
sciva a permeare le facoltà « umanisti- 
che » e creava, quindi, spesso nuove ra­
gioni di frattura fra queste e le facoltà 
« scientifiche ».

Posto in crisi il positivismo, il neoidea- 
bsmo. che ad esso è stato il fenomeno 
di piu vasta reazione, ha ispirato le ri­
forme dell’Università italiana.

La riforma di Gentile fu lo shocco di 
ouesto movimento di riforma ispirato 
dall’ideale di un’educazione formativa e 
umanistica fondata sulla libertà, sui clas­
sici greci e latini, sulla rinascenza. Pur 
riconoscendo la libertà della scuola, la 
riforma attribuiva allo Stato una funzione 
educativa sua propria. Lo Stato è, per

Gentile, datore di contenuti etici e cul­
turali.

L ’idealismo, tuttavia, svalutava la scien­
za, cui attribuiva un valore puramente 
prammatico e non teorico e accentuava 
così la frattura fra facoltà « scientifiche » 
e « umanistiche ».

La riforma Gentile fu posta in crisi sia 
per ragioni culturali (incapacità di dare 
una sistemazione teoretica soddisfacente 
allo sviluppo delle scienze e delle tecni­
che) sia per ragioni politiche (l’ infedeltà 
ad essa del regime fascista).

Gli ampi sviluppi delle scienze natu­
rali, 1 avvento della psicologia sperimen­
tale e degli studi sociologici, hanno im­
posto un carattere analitico alla filosofia: 
essa quindi sempre più deve partire dal­
la molteplicità delle conoscenze. Le fa­
colta universitarie risultano quindi ancor 
più slegate da un ideale e da un conte­
nuto unitario di fondo. Alcune correnti 
filosofiche, infine, hanno sollevato dubbi 
sulla stessa legittimità e validità del pen­
siero filosofico.

L ’università gentiliana è stata posta in 
crisi, pero, oltre che nelle sue dimensio­
ni culturali e nei suoi presupposti filo­
sofici, anche nelle sue dimensioni sociali. 
La riforma Gentile mirava all’educazione 
di ristrette elites. L ’università, invece, 
sempre meno ò e sarà scuola di élite.

La necessità di garantire il possesso di 
conoscenze indispensabili per l ’esercizio 
delle moderne professioni, determina la 
espansione della popolazione universi­
taria. L ’università attuale in Italia è di­
ventata di fatto un complesso di alte scuo- 
le professionali, mentre sempre più l ’alta 
cultura si è andato distinguendo da essa 
e trovando nuove espressioni.

L ’articolazione in facoltà non è più 
connessa all’articolazione delle scienze, 
ma alla pratica delle professioni. Secondo 
il relatore, questo non è un male; il 
male sta nella mancanza di una adeguata 
comprensione del fenomeno che si riflette 
in carenze dell organizzazione universi­
taria, in scarsa consapevolezza dei suoi 
fini, in frammentarietà di provvedimenti.

Completando la sua analisi, il relatore 
ha fatto cenno al neopositivismo che ha 
tentato di superare la situazione di di­
sgregazione delle scienze mediante una 
unità ritrovata sul piano puramente scien­
tifico, rinunciando, in una rigida affer­
mazione immanentistica, a qualsiasi istan­
za metafisica e a qualsiasi visione del 
mondo e della storia.

Il _ neopositivismo tenta di superare la 
particolarità e 1 equivocità dei linguaggi 
particolari con il massimo rigore logico 
deî  nostri strumenti espressivi e del ma­
teriale simbolico delle comunicazioni in­
tersoggettive. Poiché l ’uso critico dei 
simboli linguistici si è avuto sicuramente 
nel metodo delle scienze, esse costitui­
scono il modello e la misura di ogni con­
siderazione razionale dei linguaggi.

Sebbene il neopositivismo abbia avuto 
il merito di stimolare una collaborazione, 
fra scienziati e filosofi tuttavia esso pone 
niu I accento sulla coerenza interna del 
linguaggio clie non sulla sua concordanza 
con la realta attraverso la verificazione. 
Questo, infatti, significherebbe riferirsi 
a qualcosa che trascende il mondo singo­
lare del soggetto e rischierebbe di aprire 
a ouelle istanze metafisiche che il neo- 
positivismo ha ripudiato.

Il relatore ha affermato che il neopo­
sitivismo è stato un utile tentativo in 
quanto esso è partito dalla giusta con­
quista di autonomia delle scienze dal 
pensiero filosofico che, assieme all’arti­
colazione in facoltà, è un fatto irreversi­
bile. '?.■■■

Tuttavia una sintesi culturale unitaria 
si rivela indispensabile. I problemi filo­
sofici prendono origine non da fatti lon­
tani e senza rapporti con noi, ma da 
fatti « intramondani », dalla vita prescien. 
tifica, che l ’uomo si sforza di indagare 
con vari metodi e a gradi diversi, infine 
dalle scienze stesse, che sono uno dei 
gradi di risposta dell’uomo ai problemi 
di vita. La scienza assume a suo fonda­
mento l ’esistenza del mondo. Ma solo la 
filosofia può spiegare e dar ragione dello 
stesso soggetto pensante.

II problema dell’essere nasce dagli stes­
si enti su cui la scienza lavora.

Lo sviluppo delle scienze e la sostan­
ziale unità dei principi logici, messa in 
luce dallo stesso neopositivismo, aprono 
ai primi prìncipi un più ampio campo di 
verificazione: infatti i primi principi sono 
indimostrabili, ma sono tuttavia verifi­
cabili puntualmente come necessari ad 
ogni giudizio o tipo di conoscenza.

Infine il relatore ha ricordato che non 
basta interpretare il mondo. L ’uomo è 
« homo faber », soggetto di storia, che 
opera alla trasformazione del mondo e 
questo implica l ’orientamento a fini e 
valori. La chiusura nella scienza non po­
ne il problema, ma l ’apertura filosofica e 
la conseguente considerazione dell’uomo 
come persona lo pone certamente.

Se 1 università non dà e non può dare 
una visione del mondo e della storia nel­
l ’attuale sua configurazione di alta scuola 
professionale e nella presente situazione 
di pluralismo culturale, essa tuttavia può 
preparare all’avvento di una cultura che 
abbia il senso dell’ulteriorità, che non 
si chiuda nel molteplice e nel particolare. 
Già il favorire le ricerche epistemologi­
che e lo studio del divenire storico della 
scienza sarebbe un gran passo e potreb­
be orientare le coscienze alla considera­
zione filosofica integrale. Quando non ci 
si rinchiuda nell’esperienza, ma essa ven­
ga sentita come problema che richiede 
una spiegazione, dall’esperienza il sog-
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getto conoscente ed agente emerge come 
persona, davanti alla quale è posta in 
crisi l ’unilateralità.

Spetterà alle libere associazioni univer­
sitarie il duplice compito di orientare 
l ’università in questo senso e di utiliz­
zarne il contributo per la formazione in­
tegrale dei loro aderenti e in servizio a 
tutti gli universitari.

La seconda relazione del prof. Casa- 
vola ha analizzato le caratteristiche della 
attuale società italiana e la posizione del­
la Università in essa.

Lo sviluppo industriale e il conseguen- 
te evolversi delle strutture economiche 
di base porta ad un addensarsi delle sedi 
di lavoro attorno ai grandi centri urbani. 
Questo fenomeno determina delle pro­
fonde alterazioni nelle strutture sociali, e

soprattutto nel gruppo familiare. In Ita­
lia questo è tradizionalmente di tipo 
agricolo, unito, omogeneo, in cui l ’atti­
vità produttiva è frutto del pater fami­
lias. Inserendosi in un contesto econo­
mico non più agricolo, ma prevalente­
mente mercantile o professionale queste 
famiglie affrontano problemi di ambien­
tazione non solo nei rapporti col mondo 
esterno, ma che germinano anche dal di 
dentro.

Altra conseguenza dell’urbanesimo è 
un rapido abbandono della condizione so­
ciale originaria.

Sotto la spinta del rinovainento delle 
strutture economiche v’è una crescita di 
civiltà, ma non si possono trascurare al­
cuni pericoli:

1) insufficienza della educazione fa­
miliare. Il bambino è un isolato; il mon­
do dei grandi si svolge fuori dalle pareti 
domestiche.

2) Perdita delle tradizioni di una de­
terminata categoria.

Tutti i grandi fatti di riscatto sociale 
sono stati regolati attraverso l ’organizza­
zione della cultura.

All’Università si richiede di svolgere 
questo ruolo in dimensioni sempre più 
ampie dal punto di vista quantitativo e 
qualitativo. L ’Università oggi non può 
più tenere conto di una educazione di 
base su cui tradizionalmente si innestava 
continuandola e modificandola; essa deve 
offrire una intelligenza critica della so­
cietà in sviluppo, un recupero all’ indi­
viduo abbandonato.

Compiti complementari sono dovuti al­
le strutture in rinnovamento.

Nell’Università vi è già un metodo che 
educa alla autodisciplina.

Nella discussione è stato affrontato il 
problema del rapporto Università-profes­
sione. C’è una diffusa tendenza a chiede­
re una riforma strutturale senza sapere 
bene che cosa si voglia. Si è parlato di 
un doppio titolo di studi distinguendo la 
laurea dal diploma universitario, oppure 
di una scuola post-universitaria di perfe­
zionamento, ma si è in modo particolare 
sottolineato che bisogna evitare di chie­
dere all’Università di trasformarsi in 
una scuola di preparazione professionale.

La relazione del Consigliere ha messo 
in evidenza il posto che la FUCI occupa 
nell’ambiente universitario.

Questo è caratterizzato dall’ incapacità 
di porsi con una propria visione della 
vita di fronte al mondo di oggi. C’è nei 
giovani un progressivo disperdersi delle 
proprie cariche morali. Di qui il com­
pito della FUCI che offre un metodo di 
riflessione sui prohlemi essenziali.

II circolo si fonda su una autentica co­
munione di persone che è fatta pochissi­
mo di mezzi organizzativi ; è fatta del 
dono personale di noi ai nostri amici. Il 
circolo si costruisce intorno a valori re­
ligiosi, culturali, morali. E’ necessario 
un maggior contatto con la parola di 
Dio. l  a nostra opera si rivolge ai fratelli 
della Fede nell’ambito specifico della co­
munità Universitaria, abbiamo la respon­
sabilità concreta della vita di ogni nostro 
compagno. In questo lavoro dovrà sorreg­
gerci la speranza che deve essere collo­
cata al centro di ogni nostro agire.

Se per cultura s’ intende entrare in 
contatto con tutte le realtà naturali, la 
FUCI attraverso l ’ impegno culturale con­
tribuisce in modo più pieno all’ incarnar- 
si della Chiesa nella storia.

Le relazioni formative sono state te­
nute da D. Speme per le fucine e D. Vi­
valdo per i fucini sul tema: la Liturgia.

La liturgia è perpetuazione dell’opus 
redemptionis nel tempo e nello spazio.



In ogni azione liturgica è presente Cri­
sto con la sua Chiesa, e poiché la Chiesa 
è naturale e sovrannaturale ogni azione 
liturgica ha un momento esterno ed uno 
interno.

Nel secondo pomeriggio le commissio­
ni hanno trattato i diversi aspetti della 
vita del circolo.

Quindi lieta conclusione del Convegno 
con la gita al monte Taburno.

Nel nostro lavoro siamo stati seguiti 
con paterna benevolenza dall’Arc. mons. 
Raffaele Calabria che più volte ha voluto 
essere presente tra di noi.

Ottima è stata l ’organizzazione del cir­

colo di Benevento. Purtroppo si è lamen­
tata l ’assenza di alcuni circoli; per il 
resto anche se il numero dei parteci­
panti non è stato molto elevato tutti han­
no seguito le relazioni con attenzione e 
serietà.

Quello che a mio avviso è un po’ man­
cato è stato il consueto affiatamento e 
sorgere di nuove amicizie. Ma parecchi 
erano gli elementi nuovi e speriamo che 
questa esperienza abbia fatto meglio com­
prendere anche lo spirito comunitario 
proprio della FTJCI.

A nnam aria A vallane  
Fulvio M astropaolo

MODICA
sud
B

VALORI CRISTIANI E 
PROGRESSO UMANO

Dal 17 al 20 aprile, nella simpatica cit­
tadina di Modica, si è svolto il Conve­
gno Siculo-Calabro di zona.

Anche quest’anno la partecipazione fu­
cina è stata qualificata ed attiva. Vivaci 
le discussioni, numerosi gli interventi e 
sempre più vivo lo spirito comunitario. 
E’ apparso evidente lo sforzo di ciascun 
partecipante nel fare il Convegno, mani­
festando impegno nella parte liturgica, 
goliardica, culturale e ricreativa. E’ sta­
to notato soprattutto la pazienza certosi­
na nel ”  saper ascoltare ”  i lunghi e nu­
merosi interventi che sono seguiti alle 
varie relazioni.

Già il tema ”  Valori cristiani e pro­
gresso umano ”  diceva come avremmo 
scoperto insieme ai relatori il significato 
che l’Incarnazione e la Redenzione han­
no dato a tutta la storia e come il pro­
gresso economico è solo una parte di 
quella evoluzione armonica che l ’uomo 
deve realizzare sul piano morale, religio­
so e sociale.

Mons. Franco Costa, infatti nella prima 
relazione ’ Valori spirituali e progresso 
sociale ”  faceva notare come i valori 
fondamentali della persona: la verità, la 
giustizia, la libertà, l’ amore, sono fon­
damentali per un autentico progresso so­
ciale. E’  vero che l'uomo tende alla sco­

perta scientifica, ma ciò che è insito nella 
sua natura, dice il Capograssi, è il biso­
gno di giustizia, di amore, di speranza. 
Perché vi sia un progresso sociale è ne­
cessario un autentico progresso morale. 
L’ uomo deve essere educato ad abbrac­
ciare tutta la realtà che lo circonda con 
senso cristiano, comprendendo che fa la 
storia insieme con il Cristo e con gli 
uomini.

L’uomo capisce più che mai che non ha 
significato la sua vita se è vissuta per 
sé; è con gli altri e solo con loro che 
egli si realizza su un piano sociale ed 
umano. Un regime dittatoriale potrà por­
tare l ’ individuo all’osservanza della leg­
ge, ma sarà un rapporto puramente ester­
nò e superficiale perchè ciò che è valido 
e duraturo è ciò che proviene dall’ inter­
no dell’uomo, dal suo essere morale.

Ne’la formativa, sull’ Umiltà, che è 
seguita nel pomeriggio, Don Costa preci­
sava che l’umiltà è quella virtù morale 
che ci inclina a frenare il disordinato 
appetito del proprio valore, dandoci una 
esatta conoscenza dei nostri limili di 
fronte a Dio e di fronte agli altri. L’uo­
mo non è l’Essere ma Lo ha e lo pos­
siede nelle proporzioni in cui sarà capace 
di rendersi libero dalle sue passioni. 
L’umiltà è verità, è uno stile che ci

rende autentici nei confronti di Dio, di 
noi stessi e degli altri.

Nella relazione del secondo giorno te­
nuta dal prof. Aldo Nigro, docente pres­
so l’università di Messina, è stato trat­
tato il tema ”  Cultura e progresso so­
ciale ” , La cultura intesa come causa ef­
ficiente del progresso sociale. Intesa co­
me ”  lente di convergenza delle acquisi­
zioni intellettuali e vitali” . A tal fine è 
stato sviluppato il rapporto tra cultura e 
civiltà, l’apporto del lavoro manuale nel­
la formazione della nuova cultura. E’ sta­
to ancora ribadito come la cultura apra 
a valori metaculturali. E, se la carità è 
la causa formale dello sviluppo sociale, 
la cultura è la causa efficiente del mede­
simo. Alla relazione sono seguiti nume­
rosi e movimentati interventi.

Nel pomeriggio sono state abbastanza 
attive le commissioni per interesse: Ma­
ria Pia Campanile ha parlato su la ”  Teo­
logia e Liturgia ”  Adriana Foti sulle 
”  Attività culturali ” , Edoardo Perollo 
sulle ”  Attività universitarie ”  ed Italia 
Feltri sulle ”  Attività caritative ” .

Il lavoro sulle commissioni si è abba­
stanza bene inserito nei lavori del Con­
vegno e ha dato nei vari aspetti la pro­
spettiva completa del cattolico universi­
tario. Sottolineato è stato nella prima 
riunione (Teologia e Liturgia) che la co­
noscenza di Dio non può rimanere su un 
piano di acquisizione intellettiva, ma de­
ve essere vissuta innanzi tutto in stato 
di grazia nella Chiesa. Cosi anche nelle 
”  attività caritative ”  è stato precisato 
come ogni attività caritativa debba essere 
frutto della donazione di noi stessi prima 
che delle nostre cose.

E’ stato tra l ’altro rilevato nella ”  Vita 
di. Circolo e vita Federale ”  l’ impegno 
della persona a realizzare la sua vita di 
universitario-cristiano come presupposto 
del circolo stesso e come esso debba es­
sere al servizio di questa formazione. La 
dimensione quindi comunitaria del circo­
lo che deve essere vissuta in ”  inter et 
extra ”  nei rapporti cogli altri circoli e 
della Federazione. La validità perciò del­
la comunità federale che garantisce la 
varietà nell’unità.

La terza relazione del prof. Motta su 
”  Società contemporanea e funzione del­
l ’ intellettuale ” , ha evidenziato il com­
pito dell’ intellettuale moderno che deve 
cercare d’ impegnarsi nella vita sociale. 
Oggi, sia per la tecnica che per lo stesso 
aspetto del progresso, si è portati ad es­
sere trascinati dalla realtà esterna senza 
alcun presupposto unitario ed una capa­
cità di sintesi per ciò che ci circonda. 
Precisava a tal proposito Don Costa 
>n un intervento, che il compito del- 
Vintellettuale moderno è di ”  saper in­
terpretare la storia, il momento attuale, 
partecipandovi dal di dentro, tanto da 
trasformarla e vivificarla ” , L’ intellettua­
le cattolico poi, deve saper scoprire il 
valore religioso neVa realtà e risolvere 
il problema non col recarsi só'tanto a 
Messa, ma facendo della sua Messa l’ of­
ferta di tutto l’Universo che in lui si sin­
tetizza. Diceva ancora Don Costa che a 
noi manca Vaccostamento religioso per 
cui siamo degli isolati.

La relazione organizzativi» del Consi­
gliere di zona ha infine concluso i lavori.

Feli ha sottolineato l’ impegno che la 
”  F.U.C.I. ”  ha nell’Università, e come 
questo dovere debba essere sentito non 
solo dai fucini della sede di ateneo, ma 
di tutta la zona. Cosi anche la partecipa­
zione agli ”  incontri federali ”  potrebbe 
essere più attiva e numerosa. Nei riguar­
di poi della R"eprasen tan za, ritiene ch e 
non si curi abbastanza una preparazio­
ne autenticamente universitaria.

Negli interventi che sono seguiti alla 
relazione è stato notato che oggi gli uni­
versitari attendono dalla F.U.C.I. propo­
ste chiare di vita. Essa, pertanto, sarà va­
lida quando si presenterà come comu­
nità nella quale si vive e non dove si fa 
”  qualcosa ” .

L’impegno della Rappresentanza è sta­
to forse finora sentito come un interesse, 
mentre dovrebbe essere inserito in tutta 
la visione della vita universitaria.

M aria Ita lia  F eltr i
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cultura in cui quel termine è sommerso 
dal mare dell’ oggettività, dal flusso inin­
terrotto di ciò che esiste ». Ne nasce una 
profonda sfiducia da cui nulla si salva:
« Si è frantumato il rapporto tra l ’ indi­
viduo e gli altri, è andata perduta la fi­
ducia in una possibilità di comprensione 
e di dialogo, gli uomini si accostano 
come emisferi isolati, indifferenti e sor­
di l ’uno all’altro... Alla narrativa, che 
è la forma letteraria del « rapporto » 
storico, viene chiusa ogni possibilità di 
espressione, perché narrativa non esiste 
quando non esiste dualità di termini... ».

Siamo giunti, come si vede, ad un 
punto estremo oltre il quale non solo 
non è dato scorgere possibilità di svi­
luppo, ma neppure è dato attestarci con 
assoluta coerenza. E certo coerenti del 
tutto ai loro propositi non sono né Mo­
ravia, né Pasolini. Moravia salva dal 
« mare dell’oggettività » un’ inquieta cu­
riosità intellettuale, una ritrovata sensi­
bilità stilistica e con esse si trae a riva, 
e sia pure, questa, una riva arida e iso­
lata. Pasolini vi tiene sospesa, intatta, una 
capacità di commozione, ma. assai spes­
so, anche una troppo risentita intenzio­
nalità polemica che ricorda talora il neo­
realismo e non certo il migliore. Tanto 
certamente basterà a salvare la vocazione 
narrativa di Moravia e di Pasolini e a 
garantire loro una possibilità di sviluppo, 
ma implica ovviamente lo svuotamento 
di uno sperimentalismo giunto ai limiti 
del gioco gratuito.

Non possiamo, a chiusura, non fare 
nostro l ’ inquietante interrogativo che 
Calvino pone nel saggio già citato, meri­
tatamente famoso. «Questo seguito di 
dati oggettivi che diventano racconto, 
svolgimento d ’un processo mentale, è 
necessariamente l ’annullamento della co­
scienza o non può essere visto come una 
via per la sua riaffermazione, per essere 
certi di che cosa veramente la coscienza 
è, di quale è il posto che occupiamo nel­
la sterminata distesa delle cose? ».

Potremmo elencare una serie di rispo­
ste negative, dalle parti più distanti — 
un coro di « allarmi », di « rifiuti » op­
posto a questa letteratura della « noia », 
della « disperazione », della « assenza ». 
Posizioni pericolose perché spesso acri­
tiche — e soprattutto velleitarie perché 
non offrono possibilità alcuna di inciden­
za ». L ’« ipotesi » di lettura di Calvino ci 
appare assai più accettabile: « da questo 
sprofondamento dell’autore e del lettore 
nel ribollire della materia narrata nasce 
un senso di sgomento; e questo sgomen­
to è il punto di partenza di un giudizio, 
il lettore può, grazie ad esso, fare un 
passo in là, riacquistare il distacco sto­
rico, dichiararsi diverso e distinto dalla 
materia in ebollizione ».

Vorremmo proprio da questo « punto 
di crisi » ipotizzato da Calvino, ad asse­
condare e favorire l ’ insorgere della co­
scienza, introdurre la meditazione criti­
ca che non può essere che conoscenza e 
colloquio.

* * *
A chiusura del nostro lavoro è dove­

roso dire che il panorama narrativo dei 
nostri giorni è assai più ricco e più vario 
di quanto non appaia dallo schema che 
qui si propone e che necessariamente, 
come ogni schema, deve operare per ta­
gli e contentarsi di « isolare » certe linee 
di forza.

Avviene invece nella concretezza della 
situazione storica, che il lavoro del sin­
golo narratore spesso abbia una durata 
assai più lunga di quella della stagione 
narrativa che lui stesso ha contribuito a 
creare. Avviene che uno scrittore si 
mantenga fedele alle sue premesse inizia­
li, come avviene che un altro sappia rin­
novarsi e arricchirsi ad ogni stagione 
narrativa. Ci sono poi i « ritardici e gli 
« anticipi » ; ci sono i cosiddetti « ca­
si » : lo schema non può non sfrondare 
tutta questa varietà, non può non semplifi­
care questa ricchezza di prospettive.

In Italia sono ancora presenti sulla 
scena narratori di almeno tre generazio­
ni: quella dei Rachelli e dei Palazze­
schi, quella dei Vittorini e dei Piovene, 
e l ’ultima. E non sempre è questa a 
darci le cose più nuove e più fresche.

G iuseppe M ilig i

bibliografia

G. P ullini, Il romanzo italiano nel do­
poguerra. Milano 1961.

Carlo Salinari, ”  Vasco Pratolini ”  in 
La questione del realismo. Firenze 1960, 
pag. 110.

G. Barberi Squarotto, Il Verri. Febbraio 
1960.

G. M ariani, Cultura e scuola n. 2 del 
gennaio 1962.

Italo Calvino, Il mare dell’ oggettività.
”  Il Menabò ”  n. 2. Torino 1960.

pagina nove RICERCA



Il 1° settembre il Santo Padre, recatosi a Frascati per 

celebrare la S. Messa e venerare il corpo di S. Vincenzo 

Pallotti, ha tenuto un importante discorso di cui pubblichia­

mo ampi brani.

L ’ o r a  d e i  l a i c i
L ’insegnam ento d ell ’A p o s to lo  e  P recur­

sore  S. V in cen zo P a llo tti

... San Vincenzo Pallotti ha anticipato, 
quasi di un secolo, la scoperta —  è far 
torto, forse, alla tradizione cristiana dire 
questa parola, ma bisogna essere realisti 
e usarla —  la scoperta che anche nel 
mondo dei laici, sino ad allora passivo, 
dormiente, timido e inabile ad esprimersi, 
c ’è una grande capacità di bene. Il Santo, 
percuotendo quasi questa coscienza del lai­
cato, ha fatto scaturire energie nuove; gli 
ha dato la nozione delle sue possibilità 
appunto di bene, ha arricchito la comu­
nità cristiana di una quantità di vocazio­
ni non solo all’accettazione passiva e tran­
quilla della fede, ma alla professione at­
tiva e militante di essa.

E’ stato, per usare una parola del gran­
de Pontefice Pio XI, il « precursore del­
l’Azione Cattolica », cioè di quella for­
ma di vita cristiana che associa il laico 
volontario all’opera di evangelizzazione, 
edificazione, santificazione, affidata quale 
mandato specifico da esercitare, alla Ge­
rarchia ecclesiastica. Ha costruito cosi 
quel ponte fra il Clero e il laicato, che è 
una delle vie più percorse dalla spiritua­
lità moderna, e che dànno maggiore spe­
ranza alla Chiesa di Dio. Realtà, questa, 
atta a dimostrare la perenne, la sempre

primaverile, l’eterna vivacità della Chiesa. 
Tuttavia essa non è così compresa, cosi 
onorata dallo stesso laicato cattolico, da 
non richiedere di essere incoraggiata an­
cor oggi e di essere ancora oggi svilup­
pata. Da Vincenzo Pallotti ci viene, adun­
que, una lezione estremamente attuale : 
quella cioè di onorare la vocazione, come 
oggi si usa dire, dell’età adulta del lai­
cato.

Sarebbe interessante esaminare come 
Vincenzo Pallotti abbia avuto innanzi­
tutto ciò che posseggono i Santi : una 
avvertenza, che diventa in loro dolorosa 
e quasi drammatica, in un primo tempo; 
la percezione del male, dei bisogni, delle 
mancanze, della diffusa infedeltà alla mi­
sericordia ed alla grazia di Dio. Molti 
cristiani continuano ad essere dei passivi, 
dei dimentichi, per non dire persino di­
sertori, alcune volte, della grande chia­
mata, che Iddio, col Cristianesimo, ha lar­
gito al mondo. Egli ha chiamato tutti ad 
essere figli, ad essere dei seguaci di Cri­
sto, ad essere dei professanti la sua fede 
e degli esercitanti la sua carità. Questa 
umanità, che ha raccolto la grande voca­
zione cristiana, non poche volte, purtrop­
po, si dimentica, cade nel torpore o ri­
torna alle sue abitudini temporali e s’in­
fossa negli interessi immediati della vita 
esteriore. Questi li ritiene prevalenti, po­

Responsabilità verso il proprio tempo
”  ... lo slancio ammirevole del 1789 —  scriveva Federico Ozanam nel 

1851 —  fu sviato dal stia cammino, ma avrebbe ricondotto i popoli alle 
tradizioni del diritto pubblico cristiano. In questi periodi di disordine, Dio 
lascia padrone dei propri atti le singole persone, ma tiene la mano sul capo 
delle società. Non le lascia sviare oltre il limite fisso, al quale le aspetta 
per ricondurle, con una curva faticosa e misteriosa, verso quella perfezione 
che per un momento avevano dimenticata ” . (La civiltà cristiana, trad. it., 
Torino 1941, p. 28).

Nel'a Rivoluzione francese, l’Ozanam vedeva presenti idee e aspira­
zioni cristiane pur negli sviamenti.

Soprattutto certi autori del periodo della restaurazione avevano invece 
sottolineato la profonda frattura della Rivoluzione francese col cristiane­
simo. Il De Maistre considerò addirittura la Rivoluzione un fatto demoniaco. 
Certamente la Rivoluzione francese affondava le sue radici in una laiciz­
zazione degli ideali cristiani e il pensiero moderno, su cui si fondava, aveva 
tentato di espungere, nelle correnti prevalenti, la Trascendenza.

Senza Dio o ma'grado Dio. gli ideali di libertà, fratellanza, ugua­
glianza finivano per divenire idoli spaventosi ne'le mani dei loro ”  sacer­
doti ”  e in nome di essi furono commessi errori e delitti.

Tutto questo è ben noto, tuttavia troppo spesso molti scrittori cattolici 
hanno travolto, nella critica ai fondamenti filosofici da cui erano scaturite 
l’età moderna, la Rivoluzione francese, l’ideologia liberale, anche le idee 
e 1e esigenze umane e cristiane che. per quanto svisate, pur erano presenti 
nello ” s'ancio ammirevole ”  dell’Hit. Troppo spesso le equilibrate parole 
dell’Ozanam sono state dimenticate. Troppo spesso la volemica con. il 
mondo moderno ha portato a tragici equivoci e a profonde incomprensioni 
e non pochi cattolici hanno mostralo le loro preferenze politiche per regimi 
di carattere reazionario.

Il Magistero della Chiesa ha fortunatamente nell’ultimo secolo dissi­
pato questi tragici equivoci.

In particolare vegliamo ricordare nui la ”  Pacem in terris ”  di Gio­
vanni XXIII. che nello giustificazione dei diritti nel loro fondamento me­
tafìsico d valori naturali comuni di tutta l’umanità, senza chiusure verso il 
Trascendente e il Soprannaturale), supera le concezioni della libertà del 
razionavamo illuminista o del relativismo o dell’ indifferentismo che la Chiesa 
aveva dovuto rifiutare.

L’intima esigenza di libertà che aveva animato fanti uomini anche 
onesti e sinceri negli scorsi secoli è stata, dunque, redenta e purificata dalle 
formulazioni ”  demoniache ”  o irreligiose.

All’indomani della Rivoluzione francese vi furono cristiani che sen- 
pero rifiutare gli errori del secolo, ma che seppero anche accettare, capire 
e amare gli uomini e le esigenze oneste del loro tempo, sentire le loro perso­
nali responsabilità. Fra questi fu Ozanam. fu S. Vincenzo Pallotti: e il 
Pana nel recente discorso pronunciato a Frascati il Io settembre e di cui 
pubblichiamo in questo numero dei brani, ha ricordato in particolare il 
Pallotti-. ” Siamo tutti responsabili del nostro tempo e dei nostri frateVi. 
La responsabilità è una parola tremenda di cui solo i santi con il loro 
intuito ottimistico, sanno concepire la forza energetica. Il Pallotti è stato 
un pioniere di questa percezione ” ,

E proprio questa responsabilità verso il proprio tempo la Chiesa sta 
oggi ricordando a noi laici. Queste responsabilità Paolo VI ha ricordato più 
vo'te, hâ  richiamato a Frascati, ha richamato nel discorso del 2 settembre 
alla FUCI, con particolare attenzione all’impegno nel campo della cultura.

’ E l’ora dei laici”  ha detto il Papa: spetta, dunque, alle loro forze 
(deboli in se stesse, ma potenti perché nella Chiesa e aiutate dalla Grazia), 
a le forze dei laici, degli intellettuali cattolici, di noi universitari anche, 
contribuire a rendere il mondo rispondente al disegno del Creatore. Nel 
mondo di oggi i cristiani del XX secolo devono (secondo le parole del Card. 
Suhard nell « Agonia della Chiesa? ») evitare ”  l’errore che i loro discendenti 
non perdonerebbero... di lasciare che il mondo si faccia e si unifichi senza di 
essi, senza Dio —  o contro di Lui...

Possa essere vanto del nostro tempo l’aver intrapreso ciò che altri con­
durrà a buon fine : un umanesimo commisurato al mondo e ai disegni di 
Dio. E questa, questa sola la condizione che potrà aprire alla Chiesa la via 
del suo rinnovamento dandole modo di diventare... il centro spirituale del 
mondo ” .

o « #

sitivi, capaci di saziare i desideri umani, 
e superiori al grande invito emanante dal 
Cielo con la Rivelazione evangelica. In 
tal modo la società cristiana diventa spes­
so inerte e insensibile chi invece diventa 
quasi il manometro rivelatore di queste 
onde divine calate sul mondo, sono le 
anime grandi, sono i Santi. Uno di questi 
Santi, il Pal’otti, ha percepito, innanzitut­
to, il vuoto, il vacuo morale e spirituale 
del suo tempo. Siamo nel periodo succes­
sivo alla rivoluzione francese con tutti 
i disastri e le idee disordinate e caotiche 
e nello stesso tempo frementi e ancora 
fiduciose, che quella rivoluzione aveva 
posto negli uomini del secolo anteceden­
te. C’era grande bisogno di mettere or­
dine e, si direbbe, di staticizzarlo, di ren­
derlo saldo come deve essere. Nel con­
tempo si notava il fermento di qualche 
cosa di nuovo; c ’erano delle idee vive, 
delle coincidenze fra i grandi principi 
della rivoluzione, che null’altro aveva fat­
to se non aDnroDriarsi di alcuni concetti 
cristiani : fratellanza, libertà, uguaglian­
za, progresso, desiderio di sollevare le 
classi umili. Adunque, tutto questo era 
cristiano, ma ora aveva assunto un’inse­
gna anticristiana, laica, irreligiosa; ten- 
dente a snaturare quel tratto del patri- 
monio evangelico, inteso a valorizzare la 
vita umana in un senso più alto e più 
nobile.

Ed ecco allora il Santo avvertire, da un 
Iato, il vuoto, cioè il bisogno in ciò che 
tutt’intomo si manifesta e, dall’altro, ascol­
tare Questa voce discesa dal Cielo con 
l’appello limpidissimo: guarda, è neces­
sario ricomporre una società cristiana; bi­
sogna risvegliarla: guarda che siamo re­
sponsabili] Parola tremenda, dinamica, 
inquietante, energetica: e chi la capisce 
non può restare insonne e indifferente; 
sente che siffatta carola cambia non dogo 
del programma, forse meschino e forse 
borghese, della propria esistenza. Siamo 
responsabili del nostro tempo, della vita 
dei nostri fratelli; e siamo responsabili di 
fronte alla nostra coscienza cristiana. Sia­
mo res-nonsabili di fronte a Cristo, din­
nanzi alla Chiesa e alla storia; al cospet­
to di Dio. Parola, dunaue. atta a rimet­
tere un dinamismo particolare nelle ani­
me di chi la comprende.

Sull'esem pio dei Santi...

Questa parola è familiare ai Santi. Essi, 
anzi, l’accettano e la pongono nel giusto 
valore poiché talvolta, i termini respon­
sabilità, miseria, risveglio, potrebbero in­
generare, in molti, un senso di scettici­
smo e di pessimismo e, quasi, di dispera­
zione, alla duale tanto spesso anche i 
moderni si rassegnano. Non udiamo forse 
spesso il tedioso lamento: Ma che volete 
farci; il mondo è sempre stato così; non 
è possibile; la cognizione vera della na­
tura umana dice che è impastata di de­
bolezza, di miserie; perché insistere nel 
lottare, nel battersi a vuoto a voler esse­
re gli idealizza tori di grandi conquiste, 
quando la povera argilla umana non è 
capace di reggersi in piedi?!

I Santi no; i Santi si ribellano a questa 
visione pessimistica, alle conclusioni che 
autorizzano tutte le pigrizie e tutte le 
rinuncie. Il Santo vede: ed ecco la sco­
perta. Vede che è possibile: che c ’è aual- 
che cosa di nascosto e può essere tirato 
fuori da ouesta psicologia dell’uomo ca­
duto, dell’uomo fragile, dell’uomo abi­
tuato alla propria debolezza. Vede che 
l’uomo è redimibile; è ricomponibile in 
forma e statura nuova. Vede che, valida­
mente diretto e preparato, può esprimere 
il santo, l’eroe, il grande, l’uomo vero, 
colto, buono; l’uomo della società nuova 
e moderna come noi la idealizziamo. E* il 
pioniere. Il pioniere di Cristo solitamente 
si dirige a quelli che hanno l’investitura 
normale di suscitare santità e forze morali 
nel mondo e cioè al clero: fa a noi Sacer­
doti carico dei malanni che stanno circon­
dando l’umano consorzio, il mondo e la 
Chiesa. Il Santo —  e questo è il lato ge­
niale della sua visione spirituale e so­
ciale —  sa che il laico stesso può diven­
tare elemento attivo.

... i la ic i ca tto lic i  diano e ffic ien te  c o o ­
pera zion e alla  G erarchia

E’ uno degli argomenti più ripetuti e 
più sviluppati da auando l’Azione Catto­
lica, cioè il vitalismo spiritual comuni­
cato anche ai laici nei nostri giorni, è 
diventata un insegnamento ordinario nel-

Lo studio della teologia nella 
Fuci e le settimane di Camaldoli

 ̂Credo che la settimana teologica di 
Camaldoli sia una delle occasioni più bel­
le e più grandi che la FUCI possa offrire.

L ’esperienza di quest’anno è stata par­
ticolarmente arricchente, in quanto il te­
ma trattato, la carità, era dei più incisivi, 
spingeva ad una revisione di vita, ad un 
profondo esame di coscienza sui rapporti 
di ciascuno di noi con Dio e col prossimo. 
Abbiamo scoperto, o meglio riscoperto e 
ricordato, il motivo essenziale che ci fa 
amare tutti gli uomini, al di là di ogni 
egoismo, antipatia, indifferenza: tutti gli 
uomini sono fratelli in Cristo. Verità gran­
de, sempre attuale, sempre feconda di con­
tinue e nuove applicazioni nella vita di 
tutti i giorni... E’ così pure ci è apparso 
nella sua pienezza l’amore di Dio verso di 
noi, amore che ci consola e ci fortifica in 
ogni momento.

Penso, però, che, oltre che per il con­
tenuto teologico specifico, la settimana 
teologica di Camaldoli sia stata quest’anno 
come sempre, grandemente formativa an­
che come scoperta sempre più approfon­
dita del valore della teologia. Prima di 
tutto il fatto che la FUCI dedichi un pe­
riodo così lungo allo studio delle verità 
della fede non può non far pensare che la 
teologia ha un’importanza capitale.

E infatti, poi, a poco a poco, ascoltando 
le lezioni, approfondendo lo studio teolo­
gico, ci si rende, sempre più conto della 
ricchezza che questa « scienza di Dio » 
racchiude in sé, del posto primario che 
deve avere nella nostra vita.

Ci si rende conto cioè che, essendo crea­
ture, persone quindi che non si sono date 
la vita, ma che la ricevono, abbiamo un

bisogno vitale di sapere, attraverso le pa­
role rivelate del Dio Creatore, chi siamo, 
perché viviamo, che senso ha il mondo, 
che valore hanno le cose... Questa ricerca 
è veramente essenziale, direi che è alla 
base della vita dell’uomo conoscere chi è 
Dio, come ha creato l’uomo, quale è il 
Suo « piano » sul reale, come ha incisco 
e agisce tuttora nella storia, quale è, in­
somma la Verità su tutto.

Non solo, ma mi sembra giusto e signi­
ficativo che la FUCI sottolinei l’impor­
tanza di uno studio teologico proprio alla 
nostra età, per universitari: abbiamo bi­
sogno, ora, di chiarezze assolute che gui­
dino la nostra vita, non ci bastano più, né 
ci devono bastere, i « pressapochismi », le 
pseudo-idee sentimentali o intuite, i con­
cetti confusi o parziali.

Sentiamo l’esigenza di una verità asso­
luta e sempre valida, a cui poter far rife­
rimento in ogni momento, che ci dia sta­
bilità, che inauadri tutte le verità parziali 
che andiamo scoprendo nel nostro studio 
e attraverso i contatti con gli altri uomini.

E appunto attraverso la teologia noi 
raggiungiamo questa certezza, la guida si­
cura per la nostra azione.

Mi sembra, allora, che le Settimane di 
Camaldoli siano uno de «li strumenti mi­
gliori per scoprire ed approfondire le ve­
rità teologiche: infatti esse offrono, at­
traverso le lezioni dei teologi, delle sin­
tesi ampie e complete sui punti centrali 
della nostra fede.

Si tratta, naturalmente, di non subire 
passivamente le lezioni, ma di mettersi 
in posizione attiva e personale. Non solo

pagina dieci



ia nostra storia religiosa. Eppure esso non 
è ancora abbastanza predicato, né soprat­
tutto abbastanza compreso. I laici devono 
salire a questa coscienza. Essa non è da­
ta, è bene saperlo, soltanto dalla neces­
sità di allungare le braccia del Sacerdote 
che non arriva a tutti gli ambienti e non 
riesce a sostenere tutte le fatiche. E’ data 
da un qualche cosa di più profondo e di 
più essenziale, dal fatto, cioè, che anche 
il laico è cristiano. Dall’interno della sua 
coscienza squilla una voce: se sono cri­
stiano, devo professare questa mia for­
tuna e questa mia vocazione. Se sono 
cristiano non devo essere un elemento 
negativo, passivo e neutro e forse avver­
sario dell’onda di spirito che il cristiane­
simo pone nelle anime. Devo essere an­
ch’io immesso e direi quasi trascinato nel­
la circolazione della grazia, e diventare 
anch’io, laico, capace non foss’altro di 
aderire, di aiutare, di far eco. Ora, una 
meraviglia del nostro tempo è questa: 
mentre nelle età precedenti la Gerarchia 
aveva avocato a sé, completamente, sia 
la responsabilità, sia l’esercizio di ogni 
ministero santificante, evangelizzante, e 
il laico restava buon fedele, buon ascol­
tatore; oggi il laico si è risvegliato con 
la cultura moderna ad una sua vocazio­
ne. Ripete, quindi, con entusiasmo: An­
che io, anch’io devo fare qualche cosa. 
Non posso soltanto essere uno strumento 
passivo e insensibile.

Altro evento mirabile : la Gerarchia
stessa chiama, oggi, il laico a collaborare 
con lei. Non è più esclusiva; non è ge­
losa — in realtà non lo è mai stata — 
ma stupendo è il suo appello. Venite con 
me —  essa dice — ; cerchiamo di coor­
dinarci; vediamo di suscitare armonie di 
ideali e di programmi, per distribuire, 
poi, le attività da compiere.

L ’ora d ei laici

E’ la Gerarchia stessa a volere il lai­
cato al suo fianco perché l’aiuti.

Tutti chiama, a tutti ricorda: è l’ora, 
l’ora dei laici; E’ l’ora delle anime, le 
quali hanno compreso che l’essere cri­
stiani costituisce fortuna perché può as­
sociare appunto a questo ministero di 
salvezza, ma può anche costituire un 
grande peso, rischio, dovere. Si tratta, 
infatti, di portare, col clero, la Croce del 
Signore in mezzo alla società e di predi­
care il Cristo, che sempre ha intorno a 
Sé il dramma della contraddizione: chi 
lo accetta, chi lo impugna, chi lo vuol 
crocifiggere; si tratta di portare questo 
dramma del nostro mondo moderno.

Questa, dunque, la vocazione che dob­
biamo raccogliere dalla presenza, dal­

l’esempio, dal culto che tributiamo a 
Vincenzo Pallotti. La voce sua invita 
tutti i buoni laici ad associarsi a questo 
superiore attivismo della Chiesa. La Chie­
sa l’ha reso possibile perfino ai fanciulli, 
ai bambini. Non parliamo delle donne, 
degli uomini di studio, degli uomini di 
lavoro, e anche di quelli che non hanno 
i mezzi della cultura e della parola. A tut­
ti ha reso possibile offrire un contributo 
positivo di azione e di testimonianza cri­
stiana...

Anche voi, fedeli, anche voi, laici, ve­
nite ad aiutare l’opera della Chiesa. Ve­
nite a confortare questo clero, divenuto 
scarso e insufficiente per il suo vasto mi­
nistero. Venite a consolare questi alunni 
del Seminario che intendono votarsi al­
l’apostolato cristiano. Venite con la vostra 
intelligenza dei bisogni sociali che ci cir­
condano, e con la genialità nello scoprire 
le vie nuove in cui si può far correre il 
Messaggio di Cristo. Venite soprattutto 
con questa coscienza che il Papa oggi ad­
dita quale esortazione conclusiva della 
Sua presenza. E’ ora di operare, bisogna 
operare oggi, oggi, perché questa è la 
legge della coscienza cristiana. Quando 
si è sentito un dovere, non si dice: farò 
domani. Bisogna agire subito.

In secondo luogo questo imperativo del 
fare oggi e subilo è dato dai bisogni, che 
sono veramente grandi appunto per chi 
li sa vedere. Non si dice a uno che ha 
fame: vieni domani o posdomani. Il so­
stegno cristiano va dato immediatamente 
a tutti questi movimenti che ci circonda­
no, che ' potrebbero essere fatali per la 
vita della nostra storia, del Paese, ed 
hanno un bisogno immenso di chi diventi 
per essi apostolo, li disilluda dagli errori 
che li hanno mossi e tuttora li incantano; 
un apostolo che sappia dire alle anime 
buone e generose del nostro popolo: non 
questa via, ma la via di Cristo. La via, 
cioè, della nostra civiltà cristiana, della 
nostra professione cattolica; della ricom­
posizione di una famiglia che la Chiesa 
traduce in società cattolica attiva.

Dobbiamo noi ricomporre questo ordine 
vivo e palpitante. Bisogna operare oggi 
perché domani potrebbe essere tardi. 
I tempi sono gravi, e senza che se ne pro­
clami la solennità, possono rivelarsi come 
decisivi. Guardiamo di non essere trovati 
pigri, lenti, riottosi figli del Vangelo e 
della Chiesa. Cerchino tutti di essere i 
fedeli che portano alla Chiesa l’efficiente 
concorso di adesione, di parola, di aiuto, 
e soprattutto di azione. Questa è, invero, 
la formula che la Chiesa vuole oggi adot­
tare e che il Signore, nel suo Spirito, 
vuol suggerire per la salvezza del mon­
do: agire perché Cristo sia ancora e sem­
pre il nostro Maestro e il nostro Salvatore.

bisogna che nasca in noi l’impegno di 
continuare a studiare l’argomento tratta­
to, ma soprattutto occorre che facciamo 
lo sforzo di calare la verità ascoltate nel­
la nostra vita: è un’autentica fatica, per­
ché ci troviamo di fronte a verità così 
grandi, così superiori a noi, che spesso 
ci sembrano astratte, « stratosferiche » : e 
invece dobbiamo saper « sminuzzare » 
questi principi eterni e universali e inca­

nalarli nella nostra vita di tutti i giorni, 
renderli fondamento e guida di ogni no­
stra azione.

Ho notato, intanto, un’estrema cordia­
lità di rapporti tra le persone presenti, 
un clima di apertura, di disponibilità re­
ciproche, di dialogo fecondo... mi sem­
bra, insomma, che si realizzi veramente, 
in queste settimane teologiche, certo an­
che per il numero relativamente limitato

nota liturgica

La festa del Rosario
La rinascita liturgica, che ca­

ratterizza la nostra epoca, ha tal- 
niente rivoluzionato le abitudini 
e il gusto, che a molti riesce ine­
splicabile la fortuna che il rosa­
rio ha avuto nei secoli scorsi, fino 
a dare addirittura il titolo e l’og­
getto a una solennità.

In realtà, è sufficiente uno 
sguardo alla storia per compren­
dere le ragioni di quella fortuna. 
In tempi nei quali il diffondersi 
delle parlate volgari, l’ignoranza 
religiosa, la decadenza morale del 
clero e del popolo avevano fatto 
perdere alla liturgia il suo carat­
tere di sorgente e di espressione 
della vita spirituale della comu­
nità cristiana, il rosario, per la sua 
struttura medesima, fu efficace 
strumento per la formazione re­
ligiosa delle masse. Infatti la me­
ditazione dei momenti principali 
dell’Incarnazione e della Reden­
zione metteva anche i più igno­
ranti a contatto con le essenziali 
verità della Fede, mentre la ri­
petizione delle più semplici for­
mule di preghiera vocale, tratte 
dal Nuovo Testamento e dalla 
liturgia, per quanto esposta al 
rischio del meccanicismo e del­
l’abitudine, poteva ridare a molti 
il gusto del dialogo con Dio at­
traverso la meditazione di Maria.

Con la recitazione corale del 
rosario si arrivava a realizzare, 
sia pure in maniera modesta, una 
assemblea del popolo cristiano 
che ascolta la parola di Dio e 
parla con Lui. Certo, il rosario 
non è preghiera liturgica ma, 
composto come è di fatti del 
Nuovo Testamento e di facili for­
mule bibliche e liturgiche, si av­
vicina —  sia pure con una strut­
tura elementare —  alla celebra­
zione liturgica. Non ha detto re­
centemente il Card. Lercaro, com­
mentando i lavori della prima 
sessione del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, che ”  la liturgia non 
esaurisce tutta la vita della Chie­
sa, ma ne è il culmine e ne è la 
fonte ” ?

La testimonianza migliore di 
questa validità del rosario è data 
dalla fortuna che esso ha amtto 
da sette secoli, durante almeno 
sei dei quali ha rappresentato 
uno degli elementi essenziali del­
la pietà del popolo cristiano, ca­
pace di rispondere alle esigenze 
religiose non solo degli umili, ma 
anche di menti elette e di anime 
grandi. Fu detto dopo la morte 
di Papa Giovanni XXIII che la 
sua grandezza spirituale sorgeva 
dalla base granitica di una fede 
”  contadina ” e che l’arditezza 
delle sue intraprese pastorali era 
frutto del rosario intero recitato 
quotidianamente.

La festa liturgica del rosario è 
però legata a un momento parti­
colare della vita della cristianità-, 
la lotta contro gli Ottomani che 
per secoli, fino alle soglie della 
età contemporanea, non cessaro­
no di minacciare l’Europa occi­
dentale. Papa Gregorio XIII in­
trodusse per primo nella liturgia

la festa del 7 ottobre, da cele­
brarsi in tutte le chiese dove vi 
fosse un altare dedicato alla Ma­
donna del Rosario, in memoria 
della vittoria di Lepanto (7 otto­
bre 1571) con la quale fu stron­
cata per sempre la potenza ma­
rittima dei turchi. San Pio V, 
domenicano, aveva attribuito quel­
la vittoria alla preghiera del ro­
sario, che per sua esortazione in 
quei giorni era stato insistente­
mente recitato in tutte le chiese 
della cristianità. Un secolo e mez­
zo dopo Clemente XI rese obbli­
gatoria per tutti la festa liturgi­
ca del rosario, dopo che il prin­
cipe Eugenio di Savoia vincen­
do i turchi a Peterwardein (5 ago­
sto 1716) arrestò la loro minac­
ciosa avanzata verso il bacino da­
nubiano.

Sul finire del secolo scorso, 
quando difficoltà e lotte di ben 
diverso genere rendevano arduo 
il cammino della cristianità, Leo­
ne XIII con ripetute encicliche 
ed esortazoni raccomandò la re­
cita del rosario nelle famiglie e 
nelle comunità parrocchiali e re­
ligiose, specialmente durante il 
mese di ottobre, per implorare dal 
Cielo il rifiorimento della fede e 
della vita cristiana.

Ai giovani di oggi riesce diffi­
cile misurare il cammino che la 
Chiesa ha da allora compiuto, pur 
attraverso vicende dolorose e 
drammatiche. In particolare, la ri­
nascita biblica e liturgica, che si 
sviluppa ormai da sessanta anni, 
ha dato tali frutti da rendere per 
molti incomprensibile il prestigio 
quasi esclusivo che il rosario ebbe 
nella pietà cattolica fino a tempi 
così recenti. Ma se è giusto ral­
legrarsi che tanta parte dei catto­
lici abbia nuovamente appreso ad 
attingere il nutrimento della pro­
pria vita spirituale dalla sorgen­
te più genuina, non è questo un 
motivo per disprezzare una devo­
zione che in sostanza scaturisce 
dalla Bibbia e dalla liturgia e che 
per secoli ha costituito il nutrimen­
to di tante anime e l’espressione 
della preghiera comune di tante 
generazioni. Il fatto stesso che la 
liturgia conservi la solennità del 
rosario deve rammentarci l’impor­
tantissima funzione che esso ha 
avuto nella storia della Chiesa e 
farci riflettere se in certi atteg­
giamenti ̂ (li disdegno verso que­
sta devozione non vi sia anche un 
po’ di superficialità culturale e un 
po’ di intellettualistico orgoglio.

Se la educazione liturgica ci 
ha dato il senso vivo del dialogo 
con Dio nella preghiera persona­
le, non ci sarà discaro in qualche 
”  angolo ”  della nostra giornata 
sgranare silenziosamente la nostra 
corona, percorrendo il cammino 
che insieme con Gesù Salvatore 
e Maria corredentrice ci conduce 
dalla stalla di Betlemme attraver­
so le tappe della Passione alla 
gloria della Resurrezione, alla lu­
ce dell’Eternità.

L orenzo V ivaldo

dei partecipanti e per il raccoglimento 
del luogo, quello spirito comunitario che 
è uno dei cardini del metodo fucino.

Devo anche dire, lasciando ora da parte 
l’aspetto teologico, che Camaldoli mi è 
sembrata estremamente positiva anche sot­
to altri aspetti. Soprattutto mi è parso, 
anche quest’anno, un autentico momento 
di vita fucina.

Estremamente viva e sentita è, poi, 
sempre la parte religiosa. Giustamente 
a Camaldoli si dedica molto tempo alla 
preghiera e, credo, tutte le persone pre­
senti partecipino ad essa con impegno 
sempre rinnovato. E in effetti, il vivere 
tutto il giorno a contatto con le verità 
eterne che vengono presentate nelle lezio­
ni non può non spingere l’animo a una 
unione più intima con Dio, a una lode e 
un ringraziamento per la Sua grandezza, 
a un maggior raccoglimento: ci si rende 
davvero conto, a Camaldoli, di come la

preghiera e la Messa siano i momenti 
centrali e basilari della giornata.

Mi domando ora, a conclusione di que­
ste brevi riflessioni, se non sarebbe me­
glio, invece di un * Camaldoli unico », 
fare tanti incontri teologici a livello re­
gionale.. Certamente ci si perderebbe mol­
to: la gioia di trovarci tutti insieme, da 
tutte le parti d’Italia, la bellezza di Ca­
maldoli stesso, il raccoglimento del luogo. 
Però delle settimane teologiche regionali 
permettterebbero certamente la partecipa- 
zion di un maggior numero di persone, 
e questo mi sembra altrettanto positivo, 
in quanto i grandi benefici che riscontria­
mo, dopo aver partecipato a Camaldoli, 
sarebbero estesi a molta più gente.

Per di più, credo, questi incontri per­
metterebbero anche il formarsi sempre 
più vivo della comunità regionale, di cui 
mi sembra ci sia ora un enorme bisogno.

M ariangela R egogliost
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L'impegno democratico dell'Intesa univer­
sitaria nella società italiana per l’Uni ver-

Come avevamo promesso sul ». 10 di Ricerca del corrente anno, 
presentiamo qui ampi stralci del documento con cui l’Intesa si è pre­
sentata all’ultimo Congresso dell’UNURI a Miramare di Rimini.

Il documento è assai interessante per il discorso che avvia sulle 
caratteristiche dell’Università oggi, sul ruolo politico del movimento 
studentesco e sulle riforme delle strutture defila rappresentanza uni­
versitaria.

I temi trattati sono collocati in una prospettiva assai ampia.
Gli estensori hanno giustamente ritenuto che non fosse possibile

parlare dell’Università e del suo ruolo nel nostro Paese senza far 
riferimento alla società italiana, valutarne le caratteristiche, indicarne 
gli obiettivi di sviluppo politico ed economico.

La società, a cui il documento si riferisce, è una società demo­
cratica, organizzata pluralisticamente, rispettosa delle libertà delle 
persone e delle minori comunità, di cui lo Stato assicuri la vita.

Le valutazioni sul ”  centro-sinistra ”  sembrano, appunto, legit­
timarsi in quanto il ”  centro-sinistra ”  è la forma storica attraverso 
cui il rinnovamento dello Stato e della società italiana può realiz­
zarsi secondo gli estensori del documento. Per questo motivo, essi 
hanno ritenuto necessario prendere una posizione, che altrimenti esu­
lerebbe dalle competenze di ”  politica universitaria ”  dell’Intesa.

Tuttavia non possiamo tacere, nel presentare il documento, talu­
ne critiche e perplessità. Le nostre osservazioni, però, vogliono ri­
chiamare Vattenzione dell’Intesa perché possa affinare le sue argo­
mentazioni ideali e programmatiche. D ’altra parte non pretendiamo 
certamente di avere esaurito con poche notazioni il nostro contri­
buto allo sforzo che l’Intesa va compiendo.

II documento imposta un discorso assai ampio e  ambizioso, così 
ampio che potrebbe persino dare una impressione di genericità, se 
non si tenesse presente che i temi individuati richiedono a tutti un 
lavoro di serio approfondimento e di impegnativo studio, tanto più 
necessario nella presente situazione di sbandamento della Rappresen­
tanza universitaria.

Documento approvato dal Consiglio Na­
zionale dell’Intesa Universitaria nella
riunione di Roma del 20-22 marzo 1963

La società italiana

La Società italiana si presenta carat­
terizzata da ini profondo processo di 
trasformazione che investe tutti i setto­
ri della vita del Paese.

Tali trasformazioni mentre si realiz­
zano attraverso un processo in gran 
parte disorganico, evidenziano in parti­
colare i limiti strutturali dell’assetto tra­
dizionale della vita della società italiana, 
che rischiano di accrescere gli squilibri 
in essa presenti, impedendone una cre­
scita omogenea e organica, che passa 
attraverso la realizzazione di una nuova 
e maggiore articolazione delle struttu­
re politiche, sociali, economiche...

... In questa situazione generale l'In­
tesa univeritaria ritiene che la assun­
zione di un ruolo politico responsabile 
da parte del movimento studentesco nel­
l'Università in ordine allo sviluppo de­
mocratico e civile della società italiana 
passi necessariamente attraverso ima 
analisi della situazione generale del Pae­
se o delle sue prospettive di sviluppo. 
Ogni giudizio e ogni proposta per la 
azione politica della Rappresentanza 
studentesca deve infatti tenere presen­
te la funzione che l’università è chia­
mata a svolgere nel Paese, e i reciproci 
condizionamenti che influenzano lo svi­
luppo democratico della scuola e della 
società italiana.

Tendenze neocapitalistiche
Il documento prosegue tentando di deli­

neare le caratteristiche economico-sociali 
della società italiana.

Esso introduce un esame sul processo di 
industrializzazione in Italia, le cui tenden­
ze sono rivolte a « una semplice massimiz­
zazione dei redditi e dei consumi, ad 
una concentrazione del potere economico 
in chiave monopolistica, e ad un condizio­
namento di fatto del potere politico, dello 
sviluppo culturale, delle stesse trasforma­
zioni sociali, in funzione di interessi par­
ticolaristici e di settore ».

Queste tendenze sono definite di « tipo 
neocapitalistico » e, a parere del documento, 
pur ponendo il problema del superamento 
degli squilibri economici fra regioni, fra 
settori, fra ceti sociali, restano tuttavia da 
sole incapaci « di affrontare e avviare a 
soluzione il problema centrale di una so­
cietà democratica in cui la persona e i di­
versi gruppi sociali devono potersi svilup­
pare ed esprimere autonomamente, parte­
cipando alla democratica gestione del po­
tere ».

A queste tendenze vien collegato dal do­
cumento « l’equilibrio politico esistito in 
Italia fino a pochi anni or sono ». Di que­
st’equilibrio politico sarebbero Stati ele­
menti essenziali il « centrismo » e il « fron­
tismo ».

Tale equilibrio politico, a parere del do­
cumento, era un « elemento di stasi e di 
immobilismo e perpetuava di fatto lo Stato 
di tipo liberale », mostrandosi incapace di 
cogliere le indicazioni solutive in ordine alla 
strutturazione della Società italiana espres­
sa nella Costituzione.

Il « centrismo » in particolare, pur ga­
rantendo le strutture democratiche e av­
viando una collaborazione fra « laici » e 
« cattolici » di storica importanza, isterili­
va l’impegno politico delle forze democra­
tiche e imponeva un equilibrio incapace di 
risolvere i problemi del Paese.

Rotta, sia pur timidamente, la formula 
centrista, il movimento studentesco non 
deve oggi contrapporre sterilmente sistema 
neocapitalistico e sistema antineocapitali­
stico, ma deve promuovere, per quanto 
può, « la effettiva partecipazione e corre­
sponsabilità di tutti nella direzione della 
comunità statuale. Tale partecipazione tro­
va nelle forze politiche il suo non esclusivo 
momento di realizzazione ma richiede con­
temporaneamente una nuova articolazione 
strutturale che consenta l’inserimento an­
che delle altre forze e gruppi sociali ».

Il dibattito sulla programmazione ha po­
sto in rilievo questi problemi, sia per quan­
to riguarda l’intervento dei poteri pubblici 
in economia, sia per quanto riguarda la 
partecipazione alla scelta e alla attuazione 
del programma di sviluppo economico e 
sociale del Paese.

Il problema della partecipazione demo­
cratica deve essere risolto:

« — potenziando e rafforzando i centri di 
autogoverno locale, soprattutto attraverso la 
creazione delle regioni;

— realizzando le " strutture "  della pro­
grammazione capaci di assicurare — per

composizione e per poteri e funzioni di cui 
dispongono —- la elaborazione democratica 
dei piani di sviluppo; rendendo partecipi 
e impegnando, anche su questo terreno, le 
forze culturali ,sindacali e professionali at­
traverso una nuova funzione degli strumen­
ti istituzionali con cui si esprimono ».

Osservazioni: Questa parte del documen­
to, pur introducendo un tema assai interes­
sante, resta allo stato di tentativo e non 
è esente da qualche imprecisione e oscu­rità.

Anzitutto ci si potrebbe chiedere se la 
identificazione fra processo di industrializ­
zazione nel nostro Paese e neocapitalismo 
sia esatta. D’altra parte è dubbio che gli 
estensori del documento volessero inten­
dere « neocapitalismo » in modo siffatto.

Infatti pare evidente che se l’industria­
lizzazione fosse la tendenza storica con cui 
il neocapitalismo in Italia si sta oggi mani­
festando, non ci si potrebbe opporre al 
neocapitalismo senza rischio di cadere in

una sorta di nuovo « luddismo » (ossia di 
lotta all’industria e alla macchina).

La tendenza d’altra parte, non è descrit­
ta troppo determinatamente. Ogni tipo di 
produzione, infatti, tende al massimo pro­
dotto (dal punto di vista quantitativo e 
qualitativo), ossia alla « massimizzazione 
dei redditi ». Così pure qualsiasi economia 
basata sullo scambio tende ad aumentare 
i consumi in rapporto all’aumento della 
produzione.

Quanto alla concentrazione monopolistica, 
essa si manifesta come uno sbocco dell’eco- 
nomia basata sulla competizione, quando 
non intervengono dei soggetti portatori di 
fini non individuali (come lo Stato) a cor­
reggere e a regolare la lotta economca.

Ciò non si dice, evidentemente, per di­
fendere il neocapitalismo, ma si discute la 
nozione data dal documento per una più 
precisa definizione.

Sarebbe meglio, a tal fine, tentare di co­
gliere le caratteristiche dei procedimenti 
tecnico-produttivi delTindustrializzazione 
nella fase neocapitalistica, rilevare che la 
« massimizzazione » della produzione di ric­
chezza in Italia non è correlata a una mi­
gliore distribuzione dei redditi e descrivere 
il tipo dei consumi che vengono incorag­
giati e i metodi di vendita usati per sti­
molarli. Ciò, forse, permetterebbe di avere 
una maggiore determinazione del concetto 
di neocapitalismo, che è fenomeno, comun­
que, che richiede di essere attentamente 
studiato da parte di tutti (anche da parte 
nostra!), soprattutto perché di esso si suole 
parlare con troppa approssimazione.

In ogni caso sarà bene ricordare che una 
cosa è il neocapitalismo così come risulta 
da una definizione concettuale, ottenuta per 
astrazione dall’esame di singole situazioni 
storiche e un’altra cosa è l’affermazione che 
esso si sia verificato di fatto in un dato 
tempo e in un dato paese. Una simile af­
fermazione, infatti, va provata con dati di 
fatto caso per caso.

In un secondo luogo appare più che di­
scutibile il giudizio sul centrismo.

Di esso si parla come di un'espressione 
di tendenze neocapitalistiche, lo si accusa 
di immobilismo e di « perpetuazione di fat­
to dello Stato liberale ».

Lascia soprattutto assai perplessi il fatto 
che il documento individui come caratte­
ristica delTindustrialismo neocapitalistico 
italiano il « condizionamento di fatto del 
potere politico, dello sviluppo culturale, 
delle stesse trasformazioni sociali, in fun­
zione di interessi particolaristici e di set­
tore », e poi colleghi alle tendenze neo­
capitalistiche il centrismo.

Si può dimostrare che fu l’industrialismo 
neocapitalistico a produrre il centrismo? 
O non è vero piuttosto che furono i go­
verni di centro a stimolare il processo di 
industrializzazione? Né si dimentichi che 
quei governi furono impegnati dalla po­
derosa opera di ricostruzione postbellica, 
che essi promossero l’integrazione europea, 
che intervennero con la cassa del Mezzo­
giorno nelle aree depresse del Paese, che 
avviarono la riforma agraria in termini che 
si possono discutere, ma non ignorare, ecc.

Ancora: quei governi difesero ed assicu­
rarono la sopravvivenza della democrazia 
e della libertà in Italia, mentre in altri 
paesi esse venivano travolte da forze tota­
litarie. Questa difesa e garanzia sono state

il primo e doveroso adempimento costitu­
zionale.

Se possibili e necessarie sono critiche 
al centrismo, non si può, però, affermare 
che esso abbia subito senza reazioni le 
pressioni di interessi economici particola­
ristici e settoriali. Perché non ricordare in 
qual modo la c. d. destra economica giudi­
cò la politica meridionale e agraria dei go­
verni di centro?

Ritenere oggi superato il centrismo e ne­
cessario il « centro-sinistra » è un’opinione 
fra le più rispettabili, ma questo non deve 
tuttavia condizionare un oggettivo giudizio 
storico sul passato.

La parte finale del paragrafo sembra, in­
vece, più sicura e positiva: infatti la sotto- 
lineata necessità di un’articolata « parteci­
pazione democratica » dà utilissimi spunti 
per la soluzione dei problemi intravisti. 
Non solo: ma esprime a sufficienza l’auten­
tica autonomia dell’Intesa nella individua­
zione dei suoi obiettivi politici, mostrando

quanto avventate siano state le critiche 
(che pur ci è capitato di ascoltare) di una 
dipendenza dell’Intesa dalla tematica co­
munista.

Il pluralismo democratico dell’Intesa è 
ima scelta ideale e politica assai feconda e 
che va perciò approfondita e sviluppata.

E’ in questo modo che si mostra quanto 
sterile sarebbe il tentare un pronuncia­
mento a favore o contro il neocapitalismo, 
quando il discorso più serio e difficile è 
quello sulle alternative al neocapitalismo.

Perciò, per giudicare equilibratamente 
questo paragrafo, che è certo quello 
che più potrebbe dare un’impressione 
di indeterminatezza e suscitare rilievi, 
occorre avere ben presente che ci si muo­
ve, sì, sulla base di intuizioni, ma che non 
solo l’Intesa, ma tutti i gruppi nella Rap­
presentanza hanno bisogno di approfondi­
mento. Perciò le posizioni precostituite, 
come quelle comuniste, che il documento 
attacca più volte, dirette più attivamente 
a demolire e accusare, che a dimostrare la 
bontà di loro proposte alternative, non pos­
sono che suscitare diffidenza.

11 centro sinistra 
e le forze politiche

Il documento prosegue dando una valu­
tazione del « centro-sinistra », giudicato po­
sitivamente « per le prospettive di sviluppo 
democratico che esso apre alla società ita­
liana ».

Su queste prospettive il documento non 
aggiunge altre specificazioni dopo quelle 
contenute nell’ultima parte del paragrafo 
precedente, mentre si diffonde a tracciare 
il ruolo delle forze politiche — « cattoli­
che », socialiste e « laiche » — e il loro pos­
sibile contributo alla collaborazione di 
« centro-sinistra ».

Infine vien dato un duro giudizio sul co­
munismo italiano.

L’Università
e il ruolo politico
del movimento studentesco

E’ però importante tener presente, 
proprio per garantire l’autonomia del 
movimento studentesco e la sua capa­
cità nel giudicare nel complesso la so­
cietà italiana e sapere quindi sempre 
meglio definire la funzione dell’Univer­
sità nel processo di rinnovamento del 
Paese, come la realizzazione di una pro­
fonda trasformazione democratica non 
investa soltanto i partiti, ma impegni 
in termini di presenza civile tutte le 
componenti sociali della vita italiana. 
che in tal processo devono saper acqui­
stare maggiore capacità di espressione 
e di incidenza democratica.

Il ruolo politico del movimento stu­
dentesco si collega direttamente con tale 
impostazione, e la sua azione nell’Uni­
versità non può non avere una rilevan­
za e una finalizzazione più generale.

Secondo la nostra impostazione infat­
ti, tutto il sistema scolastico, e prima

di tutto l'istituto universitario, vanno 
organizzati come momenti fondamentali 
della nuova articolazione pluralistica 
della comunità statale: per questo l’au­
tonomia e l'autogoverno si pongono come 
obiettivi fondamentali affinché l'univer­
sità sia permanentemente in grado di 
assolvere la sua funzione. Non a caso 
infatti, le profonde carenze che oggi 
riscontriamo nell’università dipendono 
principalmente dalla sua mancanza di 
autonomia, direttamente riportabile ad 
una situazione della società italiana in 
cui i dati di trasformazione delle nuove 
esigenze di articolazione democratica 
della comunità statale sono ben lungi 
dall'essere realizzati.

L'affermazione della necessità dell’au- 
tonomia per l’università, che costituisce 
l’obiettivo qualificante della battaglia



politica del Movimento Studentesco, si 
rafforza dinanzi alle nuove responsabi­
lità cui essa deve fare fronte.

E' universalmente riconosciuto ormai 
anche nel nostro paese, che il livello 
dello sviluppo economico e sociale, e più 
in generale della civiltà di una determi­
nata comunità, è direttamente rappor­
tabile al grado di sviluppo della ricerca 
scientifica. Questa schematica afferma­
zione introduce direttamente il proble­
ma del rapporto fra ricerca scientifica, 
preparazione professionale e program­
mazione dello sviluppo economico e so­
ciale.

E' l'università infatti che deve assi­
curare la copertura del fabbisogno dei 
professionisti e di tecnici intermedi ri­
chiesti dal moderno processo di sviluppo 
industriale tecnologico. Si è andata tut­
tavia sempre più chiarendo alla nostra 
responsabilità come non sia sufficiente 
la semplice copertura quantitativa del 
fabbisogno, ma sia necessaria contem­
poraneamente un’adeguata preparazio­
ne qualitativa che assicuri un tipo di. 
inserimento professionale nel mondo del 
lavoro non in termini di subordinazione.
Il problema può affrontarsi prospettan­
do alcune indicazioni orientative : la pre­
parazione professionale, che costituisce 
il dato verso cui necessariamente l'uni­
versità deve accentuare la sua caratte­
rizzazione, nei termini in cui oggi nei 
nostri Atenei si realizza, rende di fatto 
estremamente sprovveduto il neolaurea­
to di fronte all’impegno professionale 
che lo aspetta nella realtà del lavoro: 
la frattura che ne deriva, fra il tipo di 
preparazione che il neo laureato possie­
de e quella che gli è richiesta fa sì che 
egli tragga esclusivamente dalla pratica 
del lavoro che deve affrontare, gli ele­
menti della sua preparazione specifica, 
che si realizzano con una sovrapposi­
zione alle conoscenze maturate nell’uni­
versità, e che di fatto risultano inade- 
guate o scarsamente utilizzabili.

L'accentuazione della caratterizzazio­
ne professionale non deve far ritenere 
che da parte nostra si voglia dire essere 
la preparazione che dà l’università ita­
liana di oggi ad un livello di così 
elevata preparazione scientifica da ren­
dere precario, almeno agli inizi, i con­
tatti con il mondo di lavoro; al con­
trario invece lo studio è ancora essen­
zialmente nozionistico e proprio ciò lo 
rende eorente sia negli aspetti di pre­
parazione professionale che di ricerca 
scientifica.

Ma la cosa che ci pare più importante 
sottolineare, è che di fatto è assoluta- 
mente inadeguato impostare il problema 
in termini siffatti-, « preparazione pro­
fessionale o preparazione scientifica », 
giacché data la rapida evoluzione delle 
applicazioni tecnologiche e industriali 
di tutti i fattori che intervengono più 
in generale nell'ambito del mondo pro­
fessionale, risulta evidente che: la pre­
parazione professionale deve essere es­
senzialmente « metodologica » nel senso 
di mettere lo studente in grado di ap­
prendere e rapprendere secondo un me­
todo scientifico, e quindi sostanzialmen­
te tale da coincidere con il tipo di pre­
parazione necessaria per la ricerca scien- 
fica, anche se poi venga indirizzata e 
utilizzata per fini concreti differenti. 
Questa prospettiva permette di affron­
tare in termini corretti anche il pro­
blema dello sdoppiamento dei titoli che 
risolva da un lato residenza di nuovi 
quadri tecnici intermedi richiesti dal 
processo di sviluppo economico In atto, 
ovviando alla eccessiva durata degli 
attuali corsi di laurea che ne ritardano 
l’afflusso (ciò consente fra l’altro, in 
una nuova strutturazione dell’Universi­
tà. di avviare a soluzione il problema 
della preparazione post-secondaria, che 
tende altrimenti a trovare una soluzio­
ne nelle scuole aziendali, che inevita­
bilmente tendono ad una preparazione 
professionale auasi esclusivamente fina­
lizzata alle particolari esigenze proprie 
delle singole industrie che le finanzia­
no): dall’altro rende omogenee le nostre 
strutture scolastiche a craelle di altri 
paesi. Va chiarito che la nuova struttu­
razione dei corsi di studio universitari 
capaci di risolvere i problemi su esposti, 
si realizza senza creare una strozzatura 
ai massimi livelli dell'istruzione supe­
riore. ma garantendo la possibilità di 
conseguimento del titolo successivo e di 
percorrenza, di tutto l’arco scolastico. 
Data questa precisazione sul titolo di 
preparazione essenzialmente metodolo­
gica che deve avere lo studente, si pre­
cisa noi altresì il compito dell’università, 
nei confronti delle professioni, come con­
tributo ad una loro trasformazione 
strutturale, perché mentre fornisce al­
lo studente gli strumenti con cui può 
egli automaticamente inserirsi, permette 
che nell’esercizio della stessa attività 
professionale si realizzino quei valori 
fondamentali della persona che attual­
mente risultano compromessi, in una 
dannosa frattura fra vita civile e atti­
vità del lavoro. Infine pone i presupposti 
per precisare i termini nuovi del rap­
porto didattico, come rapporto in cui 
il docente fornisce al discente gli stru­
menti con cui questi acquisisce un me­
todo scientifico e sulla base del quale, 
si deve realizzare la nuova struttura 
dell'università.

Nella organizzazione universitaria in­
fatti struttura centrale devono diventare 
gli istituti (problema degli istituti poli- 
cattedra e connesso problema di nuovi 
ruoli in cui si deve articolare la carrie­
ra del docente), centri effettivi di ri­
cerca scientifica e di contemporanea

preparazione professionale, luogo in cui 
sì deve positivamente realizzare quel 
collegamento con la realtà della regio­
ne e del più vasto territorio in cui la 
università si trova ad influire ed il cui 
governo deve essere affidato alle com­
ponenti che in essa operano tutte atti­
vamente. Infine si precisa nella sua esat­
ta prospettiva politica il problema delle 
infrastrutture universitarie: esigenze di 
attrezzature delle nostre università e 
sue gravi carenze sotto questo profilo 
(problema dell'edilìzia e delle attrezza­
ture di laboratorio); necessità di modi­
ficare il rapporto numerico fra docenti 
e discenti, ecc.

Autogoverno dell’Università
La necessità di autogoverno universi­

tario si inserisce correttamente nella 
prospettiva di pianificazione, ponendosi 
come elemento essenziale di essa­

li documento prosegue indicando gli or­
gani in cui l’autogoverno universitario do­
vrebbe realizzarsi (consigli di facoltà e di 
istituto, consigli di amministrazione), pren­
dendo posizione per una radicale trasfor­
mazione di composizione, competenza e po­
tere del Consiglio Superiore della P. I. e 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

L’autogoverno dovrebbe implicare re­
sponsabilità in ordine alla politica di piano.

Diritto allo studio
Sul diritto allo studio di grande interesse 

è l’affermazione che per la sua effettiva 
soddisfazione occorre assicurare non la 
possibilità di frequenza e di conseguimento 
di un titolo, ma un rinnovamento del­
l’università che consenta di acquisire una 
« adeguata preparazione e formazione per 
l’impegno professionale e civile ».

Il documento prosegue sottolineando il 
valore della scuola media unica, la neces­
sità di una riforma dell’istruzione tecnica 
superiore, l’importanza della realizzazione 
del presalario.

la sua realizzazione in una meccanica 
proposta di soluzioni in contrapposizio­
ne schematica a quelle esistenti nel 
Paese, né nel rifiuto di una valutazione 
delle strutture politiche entro cui si 
opera, perché significherebbe consenso 
inconsapevole e perciò negativo, ma ri­
chiede costantemente una cosciente as­
sunzione di precise posizioni e respon­
sabilità, e in ciò impegna a contribuire 
non solo allo sviluppo della scuola e 
dell’università, ma alla crescita della 
democrazia italiana che tuttora non 
passa solo attraverso una scelta di stru­
menti con cui si può più validamente 
realizzare la partecipazione popolare al­
la gestione del potere, ma anche attra­
verso la conquista di una nuova co­
scienza civile democratica, attraverso 
una precisa indicazione di valore, ima 
rottura degli integralismi culturali ed 
ideologici superati (che si dimostrano 
tali nell’attuale fase di sviluppo socia­
le, e che diventano forme camuffate di 
autoritarismo) per una proposta più va­
lida di soluzione al livello civile, in una 
prospettiva di sviluppo personale e co­
munitario nella libertà, nel dialogo, 
nella tolleranza.

:D'altro lato si prospetta la necessità 
di nuove strutture per la Rappresentan­
za in primo luogo a livello di base, da 
cui pure sono giunte talune esperienze 
ed indicazioni di considerevole interes­
se. Negli ultimi mesi di azione della 
Rappresentanza, infatti, mentre da un 
lato si sono verificati in taluni atenei 
episodi chiaramente negativi di popu­
lismo di marca gollista, d’altro lato ta­
luni organismi rappresentativi hanno 
saputo validamente inserire in partico­
lari momenti della propria azione l'uso 
di strumenti — quali assemblee di fa­
coltà ed occupazioni — che hanno va­
lidamente impegnato tutta la base stu­
dentesca, Si può a questo proposito ri­
levare l'effetto positivo, per la acquisi­
zione da parte degli studenti e delle al­

Istituzionalizzazione delle strutture 
della rappresentanza

Il documento non si nasconde le difficoltà 
derivanti dal larghissimo disinteresse degli 
studenti per la democrazia universitaria, ma 
non ricerca le cause di una cosi diffusa 
deprecabile sfiducia.

Gli studenti talora — come nelle facoltà 
di architettura — sono stati costretti ad in­
terventi eccezionali, come le occupazioni e 
gli scioperi, per far presenti le loro riven­
dicazioni di fronte ad inaccettabili atteg­
giamenti autoritari di certi rettori, presidi 
o docenti.

Obiettivo del movimento studentesco re­
sta peraltro una partecipazione di tutte le 
componenti universitarie (docenti, assisten­
ti, studenti) agli organi delie università e 
l’istituzionalizzazione della rappresentanza 
studentesca.

Il Congresso dell’ UNURI
L’ultima parte del documento era in pre­

parazione al Congresso dell’UNURI, poi 
tenuto a Miramare di Rimlni (V. Ricerca 
1963. n. 10). I due brani che riportiamo ci 
sembrano, peraltro, conservare ancora pie­
namente la loro validità.

... Solo il superamento desìi integrismi 
e delle tentazioni mediatrici e tattiche, 
permetterà all’AGI di Muccinl di por­
tare quel valido contributo che ad essa, 
neil’evo'uzlone storica delle forze poli­
tiche del nostro Paese, spetta all’interno 
di un unitario schieramento della si­
nistra laica democratica. E’ peraltro ne­
cessaria una chiara iniziativa delle for­
ze socialiste, che superino le divisioni 
che si fondano sulla base dì giudizi non 
di rado generici e massimalistici nel 
confronto dei problemi generali di un 
autonomo impegno politico del Movi­
mento Studentesco, ma che devono in­

Schematicamente si può concludere 
che nel discorso dell’Intesa, la scuola e 
l’università, attraverso un profondo rin­
novamento per il quale si sono date del­
le indicazioni di massima, debbono porsi 
costantemente in modo da essere in gra­
do di dare continuativamente un con­
tributo ed una risposta ai problemi del­
lo sviluppo economico e sociale del Paese, 
e contemporaneamente svolgere una 
autonoma funzione di elaborazione cul­
turale, di individuazione e anticipazione 
di nuovi contenuti, di affermazione co­
stante di valori autentici che costitui­
scono il fondamento di un’università 
davvero libera ed autonoma, impegnata 
anche in termini di presenza civile e 
morale nella società contemporanea.

(I Gruppi e la base studentesca
Ea necessità di un impegno politico 

nuovo si fonda su una rinnovata funzio­
ne dei gruppi che devono arricchire il 
loro insostituibile ruolo di qualificazione 
e di elaborazione di prospettive, di ter­
mini attraverso cui passa 11 dibattito 
ideologico e politico, con la realizzazione 
di un maggior inserimento della base 
studentesca nell'azione della rappresen­
tanza.

Da un lato Infatti appare evidente che 
la realtà culturale, politica, la tradizio­
ne storica della società italiana in ge­
nerale e del movimento studentesco in 
particolare, si possono adeguatamente 
esprimere tutt’ora solo attraverso la 
presenza dei gruppi, che non si devono 
evidentemente qualificare sulla base di 
schemi ideologicamente chiusi, o sulla 
base dì divisioni esistenti in ambiti 
esterni al movimento studentesco ed 
aprioristicamente assunte, bensì sulla 
base delle proposte e delle scelte politi­
che complessive in ordine allo sviluppo 
democratico dell'università e del Paese, 
sapendo coglierne ed interpretarne in 
modo autonomo la complessa realtà. 
Questo modo autonomo di porsi — che 
per altro è espressione deH'autonomia 
nell’ambito in cui si opera — non trova

tre forze che devono gravitare intorno 
alla vita dell’Università, della coscienza 
dei propri problemi, dello « choc » pro­
vocato dall’azione di strumenti quali le 
occupazioni e gli scioperi attivi, ma va 
ribadito che questi non vanno distorti 
dal loro fine essenziale di arma di pres­
sione in un'azione rivendicativa, in 
quanto di niù validi strumenti può di­
sporre la Rappresentanza per ottenere 
questa maturazione di coscienza poli­
tica, ed inoltre perché essi non hanno 
affatto una prospettiva per reggere in 
modo costante quella valida tensione ed 
impegno che realizzano per un breve 
periodo. Si delinea come più valido lo 
strumento delle assemblee, che siano 
espressione di costante impegno e co­
scienza politica di tutti gli studenti del­
la facoltà (più che fatto materiale co­
stituito da un certo numero di studenti 
riuniti in un’aula) che contribuiscono 
all’elaborazione del discorso della Rap­
presentanza con l’esercizio di una per­
manente funzione consultiva. Le strut­
ture attuali della rappresentanza, pur 
con i pericoli a cui possono aprire di 
involuzione parlamentaristica — che 
però saranno evitati nella misura in cui 
si realizzi una costante adesione della 
coscienza politica degli studenti nella 
continua verifica dei temi e degli obiet­
tivi politici che si pongono — sono quin­
di tutt’ora, cosi arricchite, le uniche in 
grado di assicurare l’unitarietà del­
l'esperienza democratica degli studenti 
e lo sviluppo del patrimonio politico ac­
cumulato, che solo se prospettato alla 
cosciente iniziativa di tutti gli studenti, 
in ogni momento della loro vita unita- 
taria, è in grado di sconfiggere posizio­
ni ed atteggiamenti centrifughi rispetto 
all’iniziativa unitaria e globale degli 
Organismi Rappresentativi, annullando 
al suo sorgere ogni chiusura corporativa 
o meramente rìvendicazionistica, ogni 
demagogico ed astratto rivoluzionari- 
smo, ogni strumentalizzazione e mistifi­
cazione di persone impegnate nella for­
mazione culturale, aperta all’impegno 
professionale e alla partecipazione ci­
vile.

vece confrontarsi, sul piano politico, con 
le altre forze, al di fuori delle astratte 
dispute dommatiche, su una chiara e 
precisa proposta.

Al di fuori dei vuoti giochi tattici fra 
le varie correnti in un tentativo di 
creare un nuovo « blocco storico », di 
crearsi uno spazio che in sostanza è 
meramente tattico e privo di valido 
contenuto politico, i giovani comunisti 
dimostrano di essere sostanzialmente in­
capaci di elaborare una propria organica 
proposta democratica per l'iniziativa 
della Rappresentanza, mancano di dare 
un valido contributo alla sinistra laica, 
evidenziando l’insufficienza degli sche­
mi entro cui si viene a creare — di con­
seguenza —... quella spinta rivendicativa 
che ad essi fa, cano e che così viene ad 
essere imnossibilitata a partecipare al 
dibattito in corso nel Paese ed alla sua 
maturazione democratica...

Nella misura in cui 1 gruppi non riu­
scissero a dare un'adeguata direzione e 
nrospettiva politica al movimento stu­
dentesco per i nrossimi anni, venendo 
meno al ruolo di direzione democratica, 
della maturata coscienza politica degli 
studenti italiani, si avrebbe nei nostri 
Atenei un reale vuoto di presenza politi ­
ca democratica, una pericolosissima in­
voluzione di carattere qualunauistico, un 
velleitario demagogico populismo, con 
conseguenze estremamente gravi per la 
raunresentanza universitaria, che ri­
schierebbe di non riuscire ad esprimere 
alcun serio contributo autonomo alla 
vita italiana nei prossimi anni.

Questi temi e auesti contenuti devono 
omogeneamente sostanziare la politica 
che il movimento studentesco matura 
sia nelle sedi che a livello nazionale, 
dove In particolar modo si sottolinea 
l’opnortunità di talune articolazioni nuo­
ve quali:

— una nuova struttura e nuovi con­
tenuti dei segretariati di. facoltà e la 
loro partecipazione al C.N.U. per com­
missioni di lavoro politico;

— l'assemblea dei presidenti degli Or­
ganismi Rappresentativi.
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Dopo la morte di papa Gio­
vanni, il Concilio (la cui seconda 
sessione doveva cominciare l18 
settembre) rimase sospeso.

Il conclave elesse papa il car­
dinale Montini col nome di Pao­
lo VI.

Il nuovo Sommo Pontefice fin 
dal suo radiomessaggio annun­
ciò la ripresa del Concilio e suc­
cessivamente come data di ini­
zio della seconda sessione fu 
stabilito il 29 settembre.

Gli schemi di decreti e di costitu-i 
zioni, ridotti in un primo tem­
po da settanta a venti, subirono 
ima ulteriore riduzione all’inizio 

dei lavori della intersessione. Infatti, 
quattro schemi elaborati dalla commis­
sione teologica durante la fase prepara­
toria — deposito della fede, ordine mo­
rale, ordine sociale, castità e famiglia ■— 
furono inclusi in un nuovo decreto, il 
cosiddetto « schema 17 », che doveva 
trattare della presenza e dell’azione del­
la Chiesa nel mondo moderno: si tratta 
di temi in gran parte sottolineati ed 
esaminati dal cardinale Suenens nel suo 
intervento alla congregazione generale 
del 4 dicembre 1962. Alla fine gli sche­
mi risultarono 17 e cioè: 1) la divina 
rivelazione; 2) la Chiesa; 3) la beata 
Vergine Maria, Madre delia Chiesa; 4) i 
vescovi ed il governo delle diocesi; 5) 
l’ecumenismo; 6) il clero; 7) i religiosi; 
8) l'apostolato dei laici; 9) le Chiese 
orientali; 10) la liturgia; 11) la pastora­
le; 12) il sacramento del matrimonio; 
13) la formazione dei seminaristi; 14) le 
scuole e le università cattoliche; 15) le 
missioni; 16) gli strumenti di comuni­
cazione sociale; 17) la presenza e la 
azione della Chiesa nel mondo moderno.

Sospensione n rip re s a  del Concilio  col 
nuovo Papa

I lavori , della intercessione, come si è 
convenuto di chiamare questo periodo, 
ebbero praticamente inizio con la let­
tera « Mirabili«: ille » che Giovanni XXIII, 
il 6 gennaio 1963,. inviò ai singoli mem­
bri dell’episcopato cattolico, sulla pre­
parazione e lo svolgimento del Concilio.

La com m issione d i c o o rd inam ento

Frattanto, la commissione di coordi­
namento aveva iniziato le sue riunioni. 
La prima si svolse dal 21 al 28 gennaio 
e studiò il modo di coordinare e seguire 
i lavori delle varie commissioni conci­
liari. Ciascun porporato di questa «su - 
percommissione » ebbe l’incarico di se­
guire, in particolare, la rielaborazione 
di alcuni schemi: Cicognani: Chiese 
orientali, ecumenismo; Liénart: rivela­
zione, deposito della fede; Spellman: 
la castità, il matrimonio, la famiglia; 
Coni alonieri : seminari, scuole, studi,
missioni; Doepfner: vescovi •— per
l’aspetto pastorale —, la pastorale delle

anime, i religiosi; Suenes: la Chiesa e 
il mondo, la Vergine Maria, l'ordine 
sociale.

Seconda riunione (25-29 marzo) - 
Vennero esaminati i seguenti schemi: 
formazione dei candidati al sacerdozio 
e scuole cattoliche; clero; apostolato 
dei laici; relazioni tra vescovi e curia, 
coadiutori e ausiliari, conferenze epi­
scopali, circoscrizioni diocesane e par­
rocchiali, cura delle anime; istituzione 
catechistica del popolo cristiano, neces­
sità e metodi di essa per le varie cate­
gorie dei fedeli, libri da usarsi; uffici 
diocesani e loro compiti; formazione ac­
curata dei catechisti collaboratori dei 
sacerdoti in cura d’anime; stati di per­
fezione; Chiese orientali e loro gerar­
chia, la disciplina dei sacramenti pro­
pria dei vari riti, rapporti con le Chiese 
ortodosse; la divina rivelazione; i pri­
mi due capitoli dello schema sulla Chie­
sa (la Chiesa nella sua istituzione e 
nella sua missione; la Chiesa nella co­
stituzione della sua gerarchia, in parti­
colare dell’episcopato); ecumenismo; 
presenza della Chiesa nel mondo mo­
derno. Venne data altresì lettura di 
una relazione riguardante il previsto 
potenziamento dell’ufficio stampa con­
ciliare.

Terza riunione (3-4 luglio) - Tale riu­
nione era prevista per il 4 giugno, ma 
poi venne rinviata di un mese in se­
guito alla scomparsa di Giovanni XXIII; 
la commissione concluse l'esame degli 
schemi. Furono trattati quelli sulle mis­
sioni, sul sacramento del matrimonio, 
sulla Chiesa e sulla presenza della Chie­
sa nel mondo (rimanenti capitoli).

La quarta ed ultima riunione si svol­
se il 30 agosto e, nel corso di essa, i 
membri della commissione discussero 
varie questioni inerenti allo svolgimen­
to del secondo periodo del Vaticano n. 
A metà del mese di maggio, frattanto, 
erano stati inviati ai vescovi dodici 
schemi con l’invito di far pervenire, en­
tro luglio, le osservazioni, gli emenda­
menti ed i suggerimenti ritenuti oppor­
tuni. In seguito vennero spediti altri 
schemi; fino a questo momento, comun­
que, sembra che non sia stato inviato lo 
schema 17 sulla presenza della Chiesa 
nel mondo, del quale si provvede alla 
stesura definitiva; cosi pure sembra che 
il « De divina revelatione » non sarà 
presentato alla seconda sessione, aven­
do taluni vescovi sottolineato l’opportu­
nità di una sua ulteriore rielabora­
zione.

L a v o ri d e lle  com m issioni 
c o n c ilia r i

Nel periodo della intersessione, tra il 
gennaio ed il settembre, tutte le com­
missioni conciliari hanno svolto una in­
tensa attività per rielaborare gli schemi 
di loro competenza; numerose sono sta­
te le riunioni plenarie, di sottocommis­
sioni o di commissioni miste. Eccone un 
quadro particolareggiato,

Commissione per la dottrina della fede 
e dei costumi -  La commissione ha te­
nuto due riunioni plenarie (la prima 
tra febbraio e marzo, la seconda il 15 
maggio). Membri e periti di essa hanno 
lavorato in molteplici commissioni m i­
ste: con il segretariato per l’unione (per 
la nuova stesura del « De divina reve­
latione ») ; con lo stesso segretariato e 
la commissione per le Chiese orientali 
(per il «D e oecumenismo», un capitolo 
del quale tratta in particolare della 
«libertà religiosa ») ; ancora con il se­
gretariato e la commissione dei sacra­
menti (per il problema riguardante i 
matrimoni misti); con la commissione 
dei religiosi (per talune questioni con­
cernenti la definizione teologica degli 
stati di perfezione) e, infine, con la 
commissione per l’apostolato dei laici 
per la stesura dello schema 17. Questo 
schema tratta dei rapporti della Chiesa 
con il mondo d'oggi, intendendo pre­
sentare, alla luce della dottrina cristia­
na, i molteplici problemi che più da vi­
cino interessano l’umanità: dal valore 
della vita alla dignità della persona 
umana, dalla cultura alla libertà, alla 
giustizia sociale, alla pace. Si divide 
in sei articoli: 1) la vocazione dell’uomo 
secondo Dio; 2) la persona umana nella 
società; 3) il matrimonio, la famiglia 
ed il problema demografico; 4) la cul­
tura umana; 5) l’ordine economico e la 
giustizia sociale; 6) la comunità dei po­
poli e la pace.

Riguardo al rifacimento dello schema 
sulla rivelazione, bisogna notare anzi­
tutto che è stato abbandonato il titolo

« Genesi »; un recente « Atlas de la Bi- 
ble », dove, in particolare, si sosteneva 
l’esistenza di un'analogia tra l’origine 
di certi testi della scrittura ed i versi 
d'Omero; un articolo della «Rivista 
biblica »; ed un libro del p. Neirinck, di 
Bruges, per la sua teoria sull’annuncia­
zione a Maria.

A proposito, invece, dello schema « De 
Ecclesia» — che sarà il primo a venir 
esaminato nel secondo periodo concilia­
re —, bisogna ricordare che furono pre­
sentati vari progetti per ima più o me­
no completa rielaborazione della materia 
già approntata dalla commissione teo­
logica preparatoria. Sembra che un 
progetto sia stato avanzato dai vescovi 
cileni, un altro dai presuli tedeschi, un 
altro ancora da mons. Parente, asses­
sore del Sant'Uffizio. Pare certo comun­
que, che, per la stesura definitiva dello 
schema, sia stato utilizzato uno studio 
del noto teologo belga mons. Philips.

Commissione per i vescovi ed il gover­
no delle diocesi -  Una intensa attività è 
stata svolta soprattutto dalle numerose 
sottocommissioni. Tra febbraio ed apri­
le si sono tenute undici riunioni di sot­
tocommissioni; e, il 2 maggio, ha avuto 
luogo una riunione particolare di dieci 
membri per uno sguardo d’insieme e 
alcuni ritocchi alla materia esaminata, 
con parere favorevole, dalla Commissio­
ne di coordinamento. Un gruppo misto 
ha lavorato con la Commissione dei re­
ligiosi (per il problema concernente i 
rapporti, in diocesi, tra vescovo e co­
munità religiose); e si sono avuti con­
tatti con le Commissioni per la discipli­

Lo stato dei lavori 
d elle  com m ission i 
nel periodo fra le due 
sessioni del Concilio 
Ecumenico Vaticano II
originario («Le fonti della rivelazione») 
che equiparava sacra scrittura e tradi­
zione. Il nuovo testo comprende ora un 
proemio e cinque capitoli: 1) la rivela­
zione della parola di Dio; 2) l'ispirazio­
ne e l’interpretazione; 3) l'antico testa­
mento; 4) il nuovo testamento; 5) la 
sacra scrittura nella Chiesa.

Sempre a proposito di questo argo­
mento, va ricordata la lettera che. in 
data 24 novembre 1962, fu redatta e sot­
toscritta da diciannove cardinali (in se­
guito cinque di essi ritirarono il pro­
prio nome) e quindi inviata a Giovan­
ni XXIII, al quale i firmatari volevano 
esprimere le loro preoccupazioni per 
certe tendenze esegetiche manifestatsi 
in concilio. La lettera sviluppava, in sei 
punti, il concetto di una sana dottrina 
a riguardo della scrittura e della tradi­
zione. Esse, vi era scritto, formano in­
sieme la rivelazione divina: la tradi­
zione è indispensabile per chiarire i 
passi oscuri della scrittura. Vi sono due 
norme sicure per la spiegazione della 
fede: una norma più larga che si trova 
nella scrittura e nella tradizione riuni­
te, ed ima norma immediata nell’inse­
gnamento ordinario della Chiesa. Il se­
sto punto si apriva con un omaggio al 
papa per aver egli incoraggiato gli stu­
di biblici; quindi i firmatari si dicevano 
« inquieti al massimo grado » per certe 
«dottrine false» che sono diffuse «un 
po’ dappertutto », denunciando infine 
quattro testi che essi consideravano 
condannabili : un articolo della « Revue 
biblique» (1959) sull’ispirazione del

na del clero e del popolo cristiano e per 
l'apostolato dei laici.

Commissione per le Chiese orientali - 
Una riunione plenaria è prevista per la 
settimana avanti l’inizio del secondo 
periodo conciliare. Numerose, finora, 
sono state invece le riunioni di gruppo.

Commissione per la disciplina dei sa­
cramenti - Ai primi di marzo si sono 
svolte alcune riunioni di una Commis­
sione mista (con la Commissione per 
la dottrina della fede e dei costumi, ed 
il Segretariato dell’unione) allo scopo 
di rielaborare alcuni temi, secondo le 
indicazioni della Commissione di coor­
dinamento; mentre, dal 22 marzo al 1” 
aprile, si è tenuta una riunione plena­
ria. Taluni osservatori hanno formulato 
alcune riserve nei confronti del capitolo 
dedicato ai- matrimoni misti contenuto 
nello schema sul sacramento del matri­
monio. S’è detto che il testo ha un’ispi­
razione più canonica che pastorale e 
non sembrerebbe modificare gran che 
l’attuale legislazione, contrariamente a 
quello che, invece, sono le speranze dei 
protestanti.

Commissione per la disciplina del cle­
ro e del popolo cristiano - Una riunione 
plenaria s’è tenuta il 4 marzo, ed è 
stato esaminato tutto il lavoro di re­
visione compiuto dalle cinque sotto­
commissioni. Un gruppo misto ha ope­
rato con la Commissione per l'apostolato 
dei laici per la trattazione del proble­
ma riguardante le « associazioni dei fe­
deli ». Particolare cura è stata dedi­
cata allo schema « De clericis » che si
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XXII domenica dopo Pentecoste

Date a Cesare, date a D io

articola in tre capitoli: 1) la perfezione 
della vita sacerdotale; 2) lo studio e la 
scienza pastorale; 3) il retto uso dei be­
ni; e si conclude con una esortazione 
per una migliore distribuzione del clero.

Commissione per i religiosi - Due sono 
state le riunioni plenarie: la prima, dal 
25 novembre al 6 dicembre 1962; la se­
conda, dal 20 febbraio al lu marzo. Inol­
tre gruppi misti, hanno lavorato con le 
Commissioni per la dottrina della fede 
e dei costumi e per i vescovi ed il go­
verno delle diocesi. Contrariamente alle 
richieste di taluni, gli istituti secolari 
sono stati mantenuti tra le forme di 
vita religiosa, nello schema sugli stati 
di perfezione. Da qualche parte, infatti, 
si voleva che il tema concernente gli 
istituti secolari venisse incluso nello 
schema sull'apostolato dei laici: se que­
sta idea fosse stata accolta avrebbe pro­
fondamente alterato la nozione di « lai­
cato » facendo apparire che, per essere 
perfetto, il laico dovrebbe vivere una 
vita simile a quella dei religiosi.

Commissione per le missioni - Dal 20 
al 29 marzo s’è svolta una riunione ple­
naria. Dei sei schemi elaborati durante 
la fase preparatoria, due soltanto sono 
stati conservati (con brevi estratti de­
gli altri quattro); essi concernono la 
definizione delle missioni propriamente 
dette; i principi generali che debbono 
guidare i missionari ed i sacerdoti nei 
paesi di missione; il governo delle mis­
sioni; la cooperazione missionaria; l’aiu­
to da parte dei paesi cristiani. Sembra 
che i vescovi del Congo (Léopoldville) 
abbiano presentato un contro-progetto 
per lo schema sulle missioni.

Commissione per la sacra liturgia - 
Una riunione plenaria s’è svolta dal 23 
aprile al 10 maggio per l'esame e la re­
visione della materia dal II all’VIII ca­
pitolo dello schema (come è noto, il

avere enunciato i principi da cui l’apo­
stolato del laici trae i propri motivi di 
esistenza e di azione, lo schema studia 
i rapporti del laicato con la gerarchia, 
la collaborazione tra le diverse forme di 
apostolato, la formazione e le varie con­
dizioni di vita di coloro che lo svolgono, 
i molteplici settori in cui si esplica; 
2) Specifiche forme dell'apostolato dei 
laici: se ne approfondiscono tre aspetti 
fondamentali : azione cattolica, azione, 
caritativa, azione sociale.

Oltre a contatti avuti, in gruppi misti, 
con membri di altre Commissioni, la 
Commissione ha avuto incontri di stu­
dio con alcuni laici qualificati, e sono 
state anche costituite due commissioni 
consultive di laici: l’una, per lo schema 
sull’apostolato dei laici, composta di di­
rigenti di organizzazioni cattoliche in­
ternazionali e del Comitato permanente 
dei congressi mondiali per l’apostolato 
dei laici (COPECIAL); l'altra, per lo 
«schema 17», formata soprattutto da 
docenti universitari.

Di recente, Paolo VI ha reso noto che 
saranno ammessi al Concilio, in qualità 
di «uditori» rappresentanti qualificati 
del laicato cattolico; essi potranno as­
sistere allo svolgimento dei lavori con­
ciliari, e potranno anche essere chia­
mati a dare il loro consiglio nelle com­
missioni conciliari.

Segretariato per l’unione dei cristia­
ni - Una riunione plenaria s’è svolta 
dal 13 al 18 maggio. Inoltre, il Segreta­
riato ha lavorato, in gruppi misti, con 
numerose altre Commissioni.

Nei giorni scorsi il papa Paolo VI ha 
preannunciato la costituzione di un Se­
gretariato per i non cristiani che dovrà 
presumibilmente occuparsi delle questio­
ni riguardanti alcune grandi religioni 
monoteiste come l’ebraica, l’islàm, il 
buddismo, ecc. Tale Segretariato sarà 
costituito, ha detto il papa, « a tempo 
opportuno ».

”  Ritiratisi, i Farisei concertarono per 
prendere Gesù in fallo nelle sue parole 
(Matteo 22,15).

”  Spesso i Farisei si agitano senza po­
ter trovare nei fatti passati l’occasione di 
incriminarlo. Nelle sue azioni e nelle sue 
parole non vi era ombra di difetto; per 
questo essi usano tutte le risorse della 
loro malizia per ricercare un capo di ac­
cusa. Egli richiamava tutti gli uomini dai 
vizi del secolo e dalla loro osservanza di 
leggi umane alla speranza del Regno dei 
cieli. Ciò non costituiva forse un atten­
tato al potere secolare? Essi vogliono sin­
cerarsi, sottomettendo alla sua decisione 
la questione: conviene pagare il tributo 
a Cesare? Ora Gesù, conoscendo i loro 
pensieri segreti —  che nulla di quanto e 
nascosto nel più intimo dell uomo sfugge 
allo sguardo di Dio — , si fece portare un 
danaro & domandò loro di chi fosse l im- 
magine e la iscrizione. I Farisei risposero : 
Di Cesare! Egli dice loro : Bisogna ren­
dere a Cesare quello che e di Cesare e 
rendere a Dio quello che e di Dio.

O risposta veramente meravigliosa! 
quale perfetta soluzione in questa parola 
divina! Egli distingue così bene allo stes­
so tempo fra il disprezzo del mondo e la 
tentazione di voler pregiudicare il diritto 
di Cesare, da liberare da tutte le preoc­
cupazioni e gli impicci del mondo le ani­
me consacrate a Dio, quando decide che 
si deve rendere a Cesare quello che gli 
appartiene. Se, infatti, noi riteniamo nien-

la Chiesa, al mondo terreno, segnalando 
in innumerevoli cose l’obbligo di obbedire 
senza discutere ad un’autorità umana. 
Anche in Italia, in un tempo non molto 
lontano (1931), durante una famosa con­
troversia fra la Chiesa ed il regime dit­
tatoriale, furono scritti libri aventi per ti­
tolo le rispettive frasi per esaltare ed 
ingrandire il potere dello stato sui sin­
goli cittadini o per riportarlo nei giusti 
limiti di un piano sodale-politico senza 
pregiudicare i diritti imprescindibili di 
Dio.

E siccome una separazione netta fra i 
due mondi è tutt’altro che facile, il dibat­
tito continuerà senza dubbio nella storia. 
Il principio liberale ”  libera Chiesa in li­
bero Stato ” , se preso come indicante 
due parallele che non si incontreranno 
mai, potrà allettare delle menti assetate 
di libertà; ma si tratta di una chimera 
quanto mai irreale in pratica: Tanti sono 
i punti di contatto fra i due campi spe­
cifici delle due socetà, spirituale e tem­
porale, che solo una comprensione reci­
proca può evitare attriti fatali.

La soluzione proposta dal grande ve­
scovo di Poitiers è originale, ma ben poco 
attuabile. Egli consiglia di ridurre al mi­
nimo i legami con le autorità civili per 
non doverne subire il comando. E’ una 
soluzione ascetica capace di accontentare 
una schiera limitata di anime elette, ma 
non applicabile a tutto un popolo cri-

proemio ed il primo capitolo del « De 
sacra liturgia» vennero approvati de­
finitivamente dal Concilio), ossia: l’eu­
carestia, i sacramenti ed i sacramentali, 
l’anno liturgico, le suppellettili, la mu­
sica e l’arte sacra. La Commissione si 
è divisa in tredici sottocommissioni per 
esaminare compiutamente le mille pa­
gine (di cui 250 dedicate alla messa) di 
emendamenti proposti dai padri con­
ciliari.

Commissione per i seminari, gli studi 
e l'educazione cattolica - La riunione 
plenaria s’è tenuta dal 21 febbraio al 2 
marzo. Sono state costituite quattro 
sottocommissioni interne: la prima si è 
occupata della formazione degli stu­
denti ecclesiastici; la seconda, delle 
scuole cattoliche in genere; la terza, 
delle università cattoliche; la quarta, 
invece, ha provveduto a selezionare, dai 
decreti elaborati, quelle norme che poi 
dovranno servire alla revisione del co­
dice di diritto canonico.

Commissione per l'apostolato dei laici 
e per i mezzi di comunicazione sociale - 
Dopo alcune riunioni ristrette di mem­
bri a metà gennaio, e di periti e sot­
tocommissioni miste tra febbraio e 
marzo, s’è svolta una adunata plenaria 
(4 e 5 marzo) per esaminare la nuova 
redazione dello schema sugli strumenti 
di comunicazione sociale, secondo le di­
rettive emerse dal dibattito conciliare. 
Nella riunione plenaria svoltasi dal 6 al 
9 marzo veniva definitivamente rielabo­
rato lo schema sull'apostolato dei laici. 
Tale schema comprende due parti: 1) 
Apostolato dei laici in genere : dopo

[filimi provvedim eli pontifici
Nel periodo gennaio-settembre, nume­

rosi episcopati si sono riuniti, in seduta 
plenaria, per l’esame degli schemi con­
ciliari.

Paolo VI, dal canto suo, ha preso re­
centemente alcuni provvedimenti per lo 
svolgimento della prossima sessione. 
« L’Osservatore Romano » in data del 15 
settembre ha pubblicato una lettera in­
viata dal Papa al cardinale decano Tis- 
serant, «prim o del collegio dei presi­
denti del concilio», nella quale gli an­
nunciava di aver nominato quattro « de­
legati o moderatori» del Concilio nelle 
persone dei cardinali Agagianian, Ler- 
caro, Doepfner e Suenens, col compito 
specifico di dirigere con mandato ese­
cutivo le assemblee conciliari. I porpo­
rati che formano il Consiglio di Presi­
denza (vi sono stati inclusi, di recente, 
i cardinali Siri, Wyszynski e Meyer) 
continueranno a presiedere ed avranno 
il compito di far osservare il regola­
mento del Concilio, in qualità di « tu ­
tores legis».

Il giornale vaticano, quello stesso gior­
no, ha pubblicato una esortazione apo­
stolica di Paolo VI all’episcopato con 
l’invito per tutti i fedeli a speciali pre­
ghiere ed opere di penitenza.

Con una epistola che reca la data del 
14 settembre, infine, il Papa ha invitato 
personalmente ciascun padre conciliare 
a partecipare alla seconda sessione del 
Concilio che sarà inaugurata il 29 set­
tembre e comincerà i suoi lavori il 
giorno seguente discutendo lo schema 
« De Ecclesia ».

te per noi, il dovere di rendergli quello 
che gli appartiene, per noi non esiste. Se, 
al contrario, noi restiamo attaccati ai suoi 
beni, se noi ricorriamo al suo potere e 
noi ci leghiamo, come mercenari, alla am­
ministrazione di un patrimonio di estra­
nei, noi non possiamo gridare all’ingiu­
stizia, se dobbiamo rendere a Cesare 
quello che è di Cesare e a Dio quello che 
è suo bene proprio, ossia il nostro corpo, 
la nostra anima e la nostra volontà. Noi, 
difatti, abbiamo tali beni da Lui sia per 
la loro origine che per il loro incremen­
to; è, pertanto, giusto che facciamo ri­
torno completo a Colui a cui, come essi 
riconoscono, devono l’origine e l’incre­
mento ”  (dal commento di S. Ilario al 
Vangelo di S. Matteo 22, 15-26 che si leg­
ge nella Domenica XXII dopo Pentecoste; 
Patrologia latina, 9, 1044-46).

Tutto il Vangelo è di una attualità pe­
renne. Esso prescinde dal tempo, da ogni 
schema letterario e da determinate civil­
tà per parlare a tutti gli uomini di qual­
siasi epoca, cultura, tendenza. Ma pochi 
temi evangelici sono, sotto l’aspetto pole­
mico, di un’attualità come la pericope di 
S. Matteo che la Chiesa fa meditare an­
nualmente verso la fine dell’anno litur­
gico.

Dare a Cesare quello che è di Cesare e 
dare a Dio quello che è di Dio sono due 
frasi intimamente connesse fra loro, in­
terdipendenti, ma spesso uomini di parte 
le hanno scisse, sbandierandone una per 
rivendicare una supremazia assoluta del 
Regno di Dio, negando quasi ogni diritto 
all’autorità civile, o per affermare una 
subordinazione del mondo spirituale, del-

stiano. La posizione di S. Ilario molto 
più grande come teologo, che come ese­
geta, è spiegabile; basta che si tengano 
presenti le peripezie della sua vita.

Eletto Vescovo di Poitiers verso il 353- 
54’, ossia dopo alcuni decenni della pace 
fra l’Impero e la Chiesa, Ilario dovette 
lottare tutta la vita contro i soprusi dei 
primi imperatori cristiani che intendeva­
no imporre determinate regole dogmati­
che circa il Mistero della Trinità, inac­
cettabili per un cattolico. Costanzo II do­
po aver costretto il Vescovo ad assistere 
al sinodo di Bèziers, l’inviò in esilio in 
Frigia (356), perché irriducibilmente con­
trario alla sua politica ecclesiastica. Era 
la vendetta dell’Imperatore arianeggiante 
contro uno, che non voleva subordinare i 
diritti di Dio a quelli di Cesare. Per quat­
tro anni Ilario rimase confinato in Asia, 
ove elevò la voce di protesta —  spesso 
tutt’altro che ovattata —  contro i soprusi 
e gli arbitra imperiali. Anche più tardi 
(nel 364) dovette lottare per resistere a 
Valentiniano, che si era mostrato troppo 
accondiscendente col Vescovo ariano Aus- 
senzio di Milano.

Dati questi conflitti con un’autorità che 
pretendeva di instaurare il cesaropapismo 
nella Chiesa, non fa meraviglia la solu­
zione drastica adottata da S. Ilario. La 
sua opinione, senza dubbio, è ben poco 
pratica, ma ottima per l’ascesi cristiana 
di singoli individui. Ed Ilario nel com­
mento al Vangelo di S. Matteo mirava 
innanzi tutto all’ascetismo, evitando sottili 
questioni giuridico-sociali.

D . A n g elo  Penna
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V i t t o r e  C a r p a c c i o
e tornato a Venexia

Dopo quasi cinque secoli, du­
rante i quali, Venezia, regina dei 
mari, ha visto susseguirsi la glo­
rificazione e l ’esaltazione di se 
stessa per opera degli abili pen­
nelli dei più famosi artisti, ha 
riposseduto seppur per breve 
tempo, le tele del suo narratore 
forse più fastoso e raffinato di 
tutti i tempi: il Carpaccio.

Carpaccio, « cronaca e fanta­
sia » come volle chiamarlo il Va­
sari, ha ripopolato con le sue 
opere le quiete sale di Palazzo 
Ducale, quelle sale rinfrescate 
dal sommesso sciacquettio dell’ac­
qua dei canali che, delicatamen­
te spostata dal lento passare del­
le gondole, si infrange sulle mu­
ra dei palazzi quasi a volere 
accarezzare quelle antiche ed or­
mai preziose pietre che nella pit­
tura di Vittore assumono una 
lucentezza smaltata. Ed in que­
sta atmosfera sublime il nostro 
cuore palpita di fronte a tanta 
grandiosità di invenzione.

Tutto ispira una profonda dol­
cezza ed una tranquilla disten­
sione; i dipinti appaiono come 
raggi di sole, come luce dolce e 
serena ed è come se dinanzi a 
noi fosse un magnifico e grande 
tappeto orientale od un’antica 
stoffa dai colori più vari. Il no­
stro sguardo vaga attonito e qua­
si incredulo e domande e do­
mande si susseguono nella nostra 
mente.

Chi fu il Carpaccio, pittore di 
questo mondo così incantato?

Quale fu la sua vita? E quale 
fu la considerazione in cui fu 
tenuto dai contemporanei per ri­
cevere un numero così elevato 
di commissioni? Quali furono le 
sue esperienze pittoriche?

Pochi sono i documenti sulla 
vita del pittore. Vittore Carpac­
cio nacque forse a Venezia o in 
qualche isola della laguna, da 
un semplice pellicciaio di nome 
Pietro. La data di nascita varia 
tra il 1455 ed il 1465. Il suo pe­
riodo creativo quindi cade verso 
la fine del XV secolo.

Analogamente insicuri sono gli 
inizi della sua attività pittorica.

Forse fu erede inconsapevole 
delle doti di un suo avo Marco 
Carpazzio o forse fu scolaro di 
bottega di Lazzaro Bastiani o dei 
Bellini.

Le sorti artistiche venete dei 
primi del cinquecento erano affi­
date al Giorgione, al Tiziano, al 
Tintoretto, artisti che avevano 
dato al nuovo secolo un orienta­
mento decisamente nuovo.

Nelle foto da si­
nistra a destra e 
dell’alto in basso : 
« Busto di donna » 
(Kansas City, Nel­
son Gallery) - «Il  
leone di San Mar­
c o » (1516 - Vene­
zia, Palazzo Duca­
le) ; - Particolare
de « Il miracolo 
della Santa Croce» 
(1494 - Venezia, Ac­
cademia) -  «M a ­
donna e San Gio­
vannino» (Franco­
forte, Istituto Stae- 
del) - « Gli amba­
sciatori inglesi si 
presentano a re 
Teonato» <1490-96 - 
Venezia, Accade­
mia).

Carpaccio non volle seguire ta­
le indirizzo e restò redele ai suoi 
principi mettendo a frutto con 
intelligenza e genialità le sue 
idee inventive, armoniosamente 
sentite, piene di vitalità concet­
tuale e di fertilità narrativa.

La realtà e la fantasia sono me­
scolate in Vittore con incante­
vole grazia e la natura prende 
lo struggente aspetto del sogno: 
ecco perché il suo modo espres­
sivo non è facile a comprendersi, 
ecco perché la storiografia mo­
derna non è riuscita, pur non 
risparmiando alti riconoscimen­
ti a puntualizzare il gusto del 
pittore e soprattutto la sua « lin­
guistica ». Egli ci appare come il 
più letterato e il più umanista 
dei pittori veneti che precedet­
tero Giorgione. Conosce ed assi­
mila i primi libri illustrati su 
Venezia e Magonza, riporta con 
attenzione bassorilievi e fregi 
classici con uno spiccato gusto 
archeologico, sente il fascino dei 
soggetti cavallereschi della cultu­
ra di tutti i tempi, conosce la 
pittura fiamminga, nota a Vene­
zia per le relazioni commerciali 
con le Fiandre.

I colori sono caldi e luminosi, 
mantenuti per lo più sugli ac­
cordi bassi degli ocra, dei bru­
ni, delle terre rosse, dei verdi 
dorati; regna una tranquillità, 
una malinconia, un senso intimo 
di pace, reso tale dall’abbandono 
al puro colore. Ed è questo ab­
bandono che ci fa ricordare, cosa 
strana per un quattrocentista, ar­
tisti dell’ottocento francese quali 
Monet o Turner. Ed è questa li­
rica dolcezza di abbandono a 
questi toni che aprirà la via al 
Giorgione.

L ’arte del Carpaccio è un’eco 
di sentimenti placidi che contra­
sta violentemente con quella dei 
Tiepolo inebriata dalla voluttà 
dei trionfo. L ’uno è l ’antitesi 
dell’altro; l ’uno ha quiete l ’al­
tro moto; l ’uno brilla di luce 
tranquilla l ’altro di luce a forti 
sbattimenti. Le figure del Car­
paccio sono tranquille con il sor­
riso sulle labbra e con la fronte 
serena, quelle del Tiepolo lotta­
no, si contorcono nelle movenze 
più strane, negli scorci più au­
daci. Eppure il Carpaccio rasso­
miglia al Tiepolo nell’aver sa­
puto riunire l ’ideale con il reale. 
Ed è questo principio che ha 
sempre riavvicinato e riavvicina 
tutti i veri artisti di qualunque 
epoca essi appartengano, ma tol­
to questo punto di contatto il 
Carpaccio resta sempre il pittore 
del quattrocento.

II comporre del Carpaccio è 
un comporre mediante modula­
zioni armoniche, non c ’è un can­
to forte, prepotente, ma una som­
messa cantica che si snoda gra­
dualmente, lentamente, senza che 
il nostro sguardo, osservando le 
sue opere, abbia a risentirne.

Il Carpaccio fu un meraviglioso 
pittore nato per tradurre la vita 
ed innamorato della sua città; se 
fosse vissuto più tardi sarebbe 
stato al fianco del Canaletto e 
del Guardi, e forse più efficace­
mente sarebbe stato l ’ interprete 
delle pietre e della vita della Se­
renissima.

Un grazie vada a Venezia per 
aver dato il patrio suolo a tale 
illustre uomo; grazie ai suoi ca­
nali, alle sue calli, alle sue pre­
ziose architetture ed al suo pro­
rompente splendore. Grazie al 
Carpaccio per averci illustrato 
cosi esaurientemente, con tanta 
grazia e tanta chiarezza di lin­
guaggio, il suo modo di sentire, 
la sua poesia, il concepire la vita 
inquadrata in un fuggevole at­
timo, in quell’attimo che com­
prende realtà e sogno.

A nn a  Lia GiannoneL’occhio del Carpaccio è pron­
to a cogliere la realtà visiva di 
ogni particolare, ha là rapidità 
della macchina da presa nel fis­
sare le immagini e nel descriver­
le. L ’azione dei personaggi è ri­
solta con realtà psicologica in­
dividuata che risulta base di uni­
tà di ispirazione intorno alla 
quale ruotano i singoli senti­
menti.

Fu il primo a studiare il pae­
saggio dal vero ed a dipingere 
quello che vedeva, che viveva e 
che palpitava intorno a lui e ad 
amare così intensamente l ’aria.

Nessuno come lui seppe avvol­
gere gli uomini e le cose con 
quel tono luminoso; nessuno sep­
pe rendere al pari di lui l ’at­
mosfera malinconica della lagu­
na; nessuno come lui conobbe il 
riverbero della luce sulle acque, 
sui marmi, sulle architetture. 
Nessuno come lui ha saputo ca­
pire i differenti toni del paesag­
gio lagunare.


